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C A P, I. i f 

« IntYoduzJone , 

Uale ingratitudine aon ' 

farebbe ella mai di noi 

altri Italiani , fe noo^ ,, 

profìrrafllmo delle buo- 
ne inteneioni, e de* 
chiariflìmiftqdjdèlSig. 
di Voltaire? Egli d^ 

chiaratamefite fi è da- , - , v 

ti la pena d'eftendcre le fuc dimofira-' ■ i 

2iont per nofiro lume. Eccovi comc-t ^ •• 

s» efprime nel Gap. XX. // /ewA/e <i Pro- : ' 

^ pos de piacer tei ces démonjhrations,puif. 

^ il y a encore des bommes deftinez i- 
• tnflruhe Ut autree en Italie , en E/pa- 
Gp tndnu en Frante, Noa è già che 

A * noi . ' . ' 
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noi poniamo effere del tutto all* òfeuro 
de’ glandi ritrovati dell’ Inghilterra , do^ 
po le opere ufeite dalla penna dil'cara , 
c ripuratiffima del Sig. Conte Algarotti 
SciaiTibellano di S M. Pruihana; poiché 
lo itcilo Voltaire ne canta così. 

Tan.iis qu* Al^oerotì jur <f inflruu 
re àe fluire 

Vers le Tibre ètonné conduit celti 
Etr ungere. 

Anche la Spagna non è priva di Hmili 
brillaniifllme luci, dopo l'ufcita del Tea- 
tro Critico del P. Fayoo. Ma in tefti- 
inonio del vero , ninno uguagliò mai la 
chiarezza , e la prccifione del dire di 
M. Voltaire, per mettere a portata di 
tutti que’ peregrini ritrovati , e quegli 
aftiufi computi, onde il celebre Nevtoa 
arricchì 1' età noilra , e s’ acquillò quel 
gran nome, che tuttavia primeggia, co- 
me freg o chiaritTimo dell’ Inghilterra . 

Non mi lo per quello a tradurre il 
fuo libro degli Elementi dt t ifica del Nev- 
ton , efl'endo già per fe della abbaiianza 
cctrni'ne la tavella Francefe nella no- ' 
dia Italia , e frequenti pur troppo i fiioi 

efem- 
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templari. L* afTiinto mìo è tott* altro ; 
c forfè calciche di tanti leggitori fuoi, 
non verrà fatto a molti d’avvederfcne 
a lettura corrente. I principi della mig* 
giore influenza fono per lo più tanto 
lemplici , che fcappano facilmente all* 
attenzione de’ lludiqfi . E’ il Danubio, 
ed il Pò , nelle fue maggiori eflenfiuni, 
e già gonfi di cent’ altri umori , che ar- 
redano il piede , e non già le umili , ri-, 
mote , e prime loro forgenti . Pure chi 
non giunge fin là , diligente retrogra- 
do , non faprebbe mai alficurarfi delle_« 
originali cognizioni . Lo llefTo Voltaire 
infegna cosi . ' Nous fommes des Voya» 
geurs arrjv^z à l*embouchure d’un Fleu- 
ve . Il faut le remonter , avant d’ ima^ì- 
ner on efl la fource . Q.uello in vero fa- 
rebbe alquanto tcdiofo fui Nilo , e ne* 
Fiumi di piìi lungo tratto ; per lo che 
ha luogo ben e l'peflb il riportarli fulU 
fede altrui , quando non abb afi ragio- 
nevole fufpicion di fallacia . Ma gene- 
ralmente parlando, è fempre bene at- 
tingere, quando il fi può, alla forgente. 

Con quale fincerità inimitabile non 
fi fpiega Voltaire, per infegnarci dì noa^ 
pendere a piombo dalle labbra neanche 

A J del- 
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dello ftefib Ntvton , qnaotanqae fia egH 
. iofazìabile d’ioalzarlo con laudi crafceo- 
deun in quei verfi , che fono alla teda 
del libro. Eccovi però come egli 
se parla poi feriamente alle pag. 140. e 
141. Nevton a conje6iure\ mats 
mus nt fairmt aucun fondtment reel Jur 

les comt£iuret de Nevton méne Je 

regarde fet idees comme les révers d* un 
grand homme . Quel cieco riportarli all* 
autorità degli uomini brillanti, che brut- 
ta cofa è ella ma< ? Come all* incontro^ 
oh quanto è doverolb T arrenderli, quan- 
do la cola lia ben provata, c dimoiuata! 

Però bifogna avvertire, che quafi 
tutti gli uomini anno certe efpreinoni» 
e formole di parlare tutte particolari* 
che lignidcano a modo loro , e. non a 
modo di chi le alcolta ; onde prevenire 

g rolsiUìrai sbagli . Non vi dirò ,ciò che 
ice fu qucfto propolito 1 * Abb. S. Pierre 
Cela efl bon démontrè pour vous^ mais 
il n* e(l ni bon , ni démontrè p-ìur mot , 
come cofa ripugnante alla natura uma- 
na, e dillruttiva della Società: ma bea- 
si è giado , ed onello di non dar mag- 
gior valore ai termini , di quello venga 
loro dato da quei , che gli adoprano . 

Pcc ■ 




,P«r cigioQ d’eferapio M. de Voltairi^ 
celilo e pib volte in quello fuo libro, vi 
dice Démonfirat'tQn , Exemple en preuvt 
éfc., Verité démontvée ^c. ^ che però 
v’ingann creile molto nell* attribuir loro 
Quel Cenfo in cui generalmente fi pren- 
Gono . Eccovelo detto con chìarulima 
evidenza. M, Voltaire, per farvi cera» 
prendere , eh’ egli fi è molto compiac- 
ciuio nel Voto, e negli Spazj imaginarj, 
vi dice ; Je me fuis détnonti é nue cet 
e/pace exifie; col paragone, o fia tLxem- 
pie en preuve , cn egli vi dà je rie puis 
concev0ir^ dice egli , ce qm penfe en moi^ 
je fuis ctpeniant convainru que quel- 
fUe chofe penfe en moi . De mime j e me 
fuis de'montré C impojjìbì lite Ju plein\ ^ 
la nècejjìte' du vut le,farts avoir une imam 
ge du vu’dt. Ora egli è chiariffimo, che 
febbene ogni uomo non forma idea di 
ciò che pcnlà in lui ; pure egli ne è cer- 
tilTimo per un illancabilc leotimenro ? 
Dello fpazio all’ incontro , e del voto 
non ha, nè può avere idea, nè (entimen- 
to alcuno . Q.ual paragone dunque dee 
farli fra la niente , e lo fpazio ? Cosi 
per farci comprendere tj^ial forza dia_* 
l’Autore a quello termine provare baila 

'A 4 ri- 
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richiamariì ciò che dice alla pag. jtj.' 
Ayant prouvé <^ue le Solttl confptre avee 
la Lune aux elevations de la Mer , per 
fignificare anicamcntc avendo detto , che 
il Sole conjpira colla Luna all* inalza- 
mento del Mare: mentre nella eitcfa ben 
a comprende non effervi prova , o di- 
moftrazione » e nè anche aver egli avu- 
to intenzione di darla . Quelli fono ter- 
mini adoprati 'da lui in quello tal fenfo, 
c non più." Per dirvi vorrei farvi com- 
prendere y che la cofa è così; vi dice la è 
provata t e dimoflrata. E* egli forfè quel 
folo , che oggidì parli quello tale lin- 
guaggio ? 

Nè VI crediate già, che per quelle 
dimoftrazioni abbia egli intcfe mai le.. 
Matematiche ; poiché nella Filtca egli 
ne fa sì poco conto, che hon ha dubi- 
tato dire : Je pretend dém»ntrer qucL^ 
V /luteur de la Nature a établi encort 
autre loix f que les Mathematiques 3 , 
dr qu* un homme qui ne connóitroit que^ 
les rapports des lij^nes y des furfacesy éf 
des foUdes y feroit très loin de connóitre 
la Nature . E fu quello ìmportantilfimo 
punto, egli s’ellcnde in modo da fod- 
disfar pienamente il cervello piò fcru-; 

• i pu- 




pulofo. A difpctto dì quanto fu detto 
dalla Scuoia de’ Nesrtoniaui, egli vi di- 
ce. Il faut aèfolum^nt avouer que Its 
Planetes ^ ^ le Solài pourroìent tourner 
ìT O rienti en Occidenti donc il faut con- 
venir , que la rotation Occident m- 
Orient efl l* effe£l de la P^olonté libre 
du Createur .... cor ce mouvement n’efi 
pas Peffe^ de la gravitation . Puoffi par- 
' lare pih fenfatamente, e più finceramen- 
te? Eccovi dunque M. Voltaire ftabili- 
re, che nella Fifìca bifogna dare il pri- 
mo luogo air arbitrio del Creatore ; e 
fapere, eh’ egli ha ftabilite altre leggi 
ancora diver^ dalle Matematiche, per 
ragionare della Natura, la quale colle 
fole ragioni Mattematiche non fi gover- 
na . Quindi è, ch’egli ha potuto parla- 
re con laude d’Arillocele in confronto 
ancor di Cartefio , e di Nevton mede-' 
fimo . Ceteit un genie ^ dice egli , qui 
avoit au deffus de Defeartesy de Malie- 
branche i é* de Nevton i V avantage de^ 
joindre à une Science immenfe ^ é)* à la 
Phihfophie de fons ternSf la plus profon- 
de connoiff' ance de /* Eloquente y ^ de la 
Poe/ìe i perchè Arinotele, e Piatone-, 
puotero forfè aver feoperte quelle altre 






to 

leggi , che non fono Mattetnàticbe • e 

{ >er le qjliali (ì pub molto conófccre oel« 
a Natura di quello, che non dipende^ 
da* calcoli degrinflnitamente piccoli, ed 
infìoitamente grandi. 

Quindi è che Voltaire vi dice fchiet* 
to , che ben poco fi può conofeere ; e 
non di tutto ciò, che fi conofee, fi può 
darne dovuto conto . Il faut favotr oon 
gté auK A(honomes de ne diffìerer enti^ 
ei4x au’ en fecondes , febben che una^ 
fola iecooda pofia dare nei calcolo una 
difibrenza efienziaiifitoia . L’ a£iton dea 
eorps (ur la lumiere , dice egli , ét deL» 
la lumiere Jur Ut corpt laijj'e ancore bten 
des incertitudes dans la maniere de l* ex^ 
pliquer Toutet Ut chojes de la No» 
ture ont des rapports cachet^ on dé- 
eouvrirà peut etre nn jour . E lè per un 
canto egli dabilifce; que nous ne eonnoif- , 
fons rien du tout que par V experience % 
per r altro egli ci avvila: Que nous de~ 
mandons à nos fens^ ce qu* il ne font pat 
faits pour nous donner . Finalmente vi 
dir^ egli fieifo, e può ben afiìcuratlo da 
fé. Que les hommes dans leurs fentimens^ 
camme dans leur eonduite , Jaivent rqre^ 
ment leurs principet ; & que leurs fyfie» 

me 
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mé , alf^ qtie lettrt vùt ftnt des contro^ 
àiSHons f e che de cela feul que le fy(h» 
me e(ì «ne pare bypetheje ^ il doit etrt 
rejetté , mercccchè quand méme une hym 
pothefe rendroit r ai fon ptefqae, dé toat, 
elle ne doit pomt étre admtfe . Sicché 
r Ipotetico gito dell’Orbe terreno, quan- 
do anche fc^e valevole a fpiegare quafi 
tutti i Fenomeni , non dovrebbe per 
fentenza di quell’ Autore ellére amtnel^ 
io: U m Jaffit pas qu*«n fyfleme foit pof» 
fible^ poter meriter d* ette era , il fatti 
qu* il fok proùve'. En atténdant » il me 
pareitf que tout efprit équitable ne peut 
que louer Peffort , & le genie de celai 
qui chercht à aggrandir la Carriere des 
Arte ^ ^ de la Nature . Puoffi mai par- 
lare pih ragionevolmente , e moded^ 
mente di cosi? Ed è rimarchevole * che 
febben quello degno Autore vi dica al- 
la pag. 194. M. Huygens a prouve qu' il 
y a des creàtures animées dans les Pia- 
netes : egli con nna graziofità iaimitabi- 
le vi dice: N >us pottvms (>upqomter que ' 
des Planetes fembtables i l<t nétre /crii 
peuplées d animaux . Mais nous v’ avovs 
far cela d autre degré de probahtlite^pxa* 
liament parlane , qu* en aurcit un hora'*’ 

mr » 





me , qui a¥roiP dei puees , qui con- 
eluroit^ que tous ceux qu* il voit p^(Jer 
par la rue ont dee puces aufji bien que 
lui. Il fe peut tris biens fair e ^ que cef 
paffam ayent det puces : mais il »* e/l 
point dn tout prouvé qu' ils en ayent. 
Potrefte voi dubitare dopo di quefto, 
qual fjgnificato il Sig. dt Voltaire , at- 
tribuifca a quefto termine provare ^ e ' 
dimojìrareì Ciò che l’Ughenio ha pro^ 
vato non è provato per niente , e non ha 
piti che un grado di probabilità , quan- 
do lì debb^ parlare efattamence . 

’ : CAP. II. 

Del Voto pieno , e dello fpat^iio 
imaginario . 

N on fi può dubitare , che il Sig. di 
Voltaire non fia dichiaratamente.^ 
amico del Vuoto , e eh’ egli foftenga_, 
l’cfiftenza dello fpazio , non meno co- 
me opinion fua, che come fentenza del 
celebrato Ncvton : trovandoli fcritto di 
lui’: 



’ ' ' àu iutii , ' A touteà 

outraiice 

f 

* ’ . ' . ■' \ • t \ ' 

Purè H vtìoto di cui parla ndn è certtA 
mente tantb Vuòto, quanto lo fi credò^ 
irebbe. E;^li conféate al Sig. Màiràn» il 
quale fódiené» che la coda delle GoiAé-^ 
Itì'poùffée péHr tu matiere 'cekfle t pretié^ 
ime ruote confroirje^à velie de ta.CónUti\ 
ìdiàme là chhjéfùfe d* «w^ ^ i^«e fàit 

portetoit eofnt¥V k f 'Pi^efidf'Oit «»# 
dtreSHon conprdk'e a -citte téte ^-Pàg.typi 
Nè qui folaroédte egli ricofiòfcé Un^ 
hiàteria célcrté i che fa coH& fui refi-t 
ftenza nella còda dèlie Cohietè^ ciò che 
ìà r ària rottìr nella capigliatura' d* uilì 
& ónio, che corre: ma vi chiama pure ad 
applicare lò ftèflb principio all’ Atinosfci 
ra cèlefte pag. *9^. La jùirtie ^AWèraseeji 
d’ une Comete i enti ejì tourUei v&s ti 
Sóleilf pottfje là fumèe à V òppofife de efct 
Aflre\ Non baftà .' Egli Vi parla' d* 
Tourbillon di Ratière cètefìe ou' Sólairi 
còl quale fpicga il feoomehp diè la /.«■» 
ihrère Zodiacale . Ma Chè piò j • non Vi 
dice egli prdcifàmence alla’pag. idi. If 
. h’ èfl pus itfài j que k vuidè jait rien ^ 
il eft le lìeu des córpsf H iff ' f efpaee, fi 
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0 dts proprietis ^ ^ il \efl ^endu en lon-» 
gufUTy largeur y ^ profondeur y il efl pé- 
nétrabk , il efl injeparahle & n* efl 
pas corporei.,... Ammeno che dunque 
oon {ì dica, che il niente non è nien- 
te, e che qualche cofa non fia qualche 
cofa con giuoco igoominiofo di parole,, 
convien dire , che il vacuo predò l’ Au- 
tore è qualche cofa,. e qualche cofa di 
realmente elìdente . Egli è che riempiq 
tutte le porofità de i, corpi , lìcchè a 
riferva degli Atomi , per ultima frazior' 
ne , puramente intelligibile da lui , . noti 
▼i è corpo, che di lui non:lìa pieno : a 
modo che , . s’ egli non è, corpo folido, 
nè fluido , e fe non è la materia de* 
Vortici Cartefiani ; T è però un altro 
genere di cofe, che Vojtaire non defì- 
nifee; perchè non ne ha idea , e non , ne 
può avere ibid. . Il efl vrai , dice egli , 
fue je ne peux pas me faire dans le cer~ 
veau unejmage de l* Efpace etenduy cam- 
me je .m’en fais une<du Corp e'tendu,x 
mais je me fuis demontré que l* efpace exp>, 

fle Auxre chofe efl fe reprefenter 

une imagCy autre chofe efl cane evoir une 
verite.-. Ora . quella efpreinpne je me fuis 
ièmon^e altro non lìguifica fe non che 
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ia mi perfmaào ehe Jta cosi. 

Non VI dimandate perchè si gran 
Filofofb abbia voluto ragionare si a lun- 
go d’ una cofa , che non conofce chia- 
ramente, c di cui non ha idea . Bafta_* 
come lo dice ibid. me démontre F im» 
pcjjìbilité du pUrn , d* A» riceffite ^ du 
vuide^ fum avtÒT une image du vuide, 
L*affunto'del Sìg. di Voltaire è unica- 
mente di combattere la fentenza del 
Canelìo , que la pejtntewr foit F effeFi 
du pretendu Tourbillon inu^né dans le 
plein pap. i66. c vuol egli convincere i 
fuoi difccpoli che nella Natura , vi fo- 
no cofe, che cfirtono, fenza ePer ma- 
teria corporea ^ anzi nelle <]uali la ma- 
teria corporea fi muove, fi al- 

tera, C fi ricompone pag.aad. Cor tota 
/altere, S" fout fe répare dans Funi» 
vere. Per altro tutto ciò, ch’egli dice 
nel Cap. xvi. e xvii. , non ha per og- 
getto, che di combattere i Cartefiani* 
pregiando occafione a* fuoi leggitori di 
comprendere quella gran verità, che fi 
è detta qui fopra , c per la quale non 
fervono di nulla le leggi Matematiche , 
nè i calcoli algcbraici, i quali non fa- 
prebbooo fpìcgacfi 9 che luUa quantità 

con- 
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continua , o dif<:reta , cioè filila mate- 
ria corporea figurata . Non vi batta il 
dire pag. 167. qu* il n* efi pas vrai ^ que^ 

la vuide foit rien il a des proprietésf 

il efl étendà , il efl perètrahle , é‘ n' efi 
pas corporei) Sicché l’è qualche cofa», 
incorporea che ditte, c per cui luttìtte 
ogni corpo . Egli vi dice anche di più , 
alla pag. %. des ecclairciffemens . Ce vui- 
df, en ce casy jemble plus puijfant, qu* 

F air y pour repouffer tonte cette lumiere. 
Un vacuo , che riflette la luce più dell* 
aria , con ragione non dee reputarli per 
nulla. Chi non vede dunque come il 
lènfatiflìmo Filofofo coglie Toccafione 
del vacuo, e dello fpazìo, per dittrug- 
gere tutti que’ fofifini , che fi adoprano ' 
contro le idee Platoniche , contro 
forme Arittotdiche , c contro tutta la 
Metafifica ? Nella ttefla maniera , cogli 
argomenti da lui propofti ne* fopramen- 
tovati capi, per combattere i Vortici 
Cartefiani , egli dà in mano a chiunque 
voglia , e fappia fervirfene opportuna-.. ,, 
mente di appropriarli al giro di quella- 
nottra Terra , quantunque fembri ,ch* 
egli lo appoggi, e Io foftenga altrove. 

Sa ognuno > cùc le Accademie anno^ 

adoc« 
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adottata oggidì l’ Ipotefi del giro della 
Terra , perchè diconfi con tale fidcma 
di (piegar meglio i fenomeni del Cielo. 
Eppiire raccortifiìmo nollro Filofoib,vi 
pianta per raaflìma inalterabile Q^' me 
hypathi-JCf quand mime elle rendroit rau 
' y®” prrfque de tour , ne doit peint e'tre 
admife . Il ne fu§it pas qu'un fydeme foit 
pojffìble pcttr mériter d’erre crùy il faut 
qu’ il foit prouve pag. 141., ed alla pag. 
156. a^iugne . De cela feul que ce fy- 
fieme tft une pure hypotefe, il doit ette 
rejettéy ed alla pag. 171. dice: N' aliane 
donc point ima^iner dee canjes , ^ faire 
des hypothefes : c’efl le feur mryen de s’ èga- 
rer. Suivons pas à pas ce qui fé paffh 
reellement dans la Nature . E fu queft* 
ultimo folo documento fi confronti tut- 
to ciò, che SI deliramente nel fuo libro 
ha raccolto l’infigne FilofoFo , perchè 
Tetà nollra impari, c non fi lafci fedur- 
re, come si di frequente avviene. Que- 
fto appunto è ciò, che fi cercherà di fa- 
re in progreflb ^ per entrare ne i veri ^ 
fentimenti dcirilluftre Sig. di Voltaire, 
che ha potuto dire di fe 

B De- 
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Devant toi ^une main haràie 
> A V trrdighn f arrache le ban» 
deau , 

Et / expofe à tes yeux le dange- 
reux tableau 

Des menjonges Savants dont ICL* 
Terre efl remplie . 

CAP. 111. 

/ Senfi non ingannano , fe non 
chi 'Vuole mgannarji, 

t 

R itornando al principio, dì cui fu fatta 
menzione qui fopra , Suivons pas k 
pas ce qui Je paffe reelkment dans la Na- 
ture , lenza Imatrìrci dietro ai Sillemi » 
ed alle Ipotefi , per quanto cife lìano 
graziofamente inventate, c rendano ra- 
gie ne quali di tutto. Ora per feguitac 
paflò a palio ciò, che realmente luccc- 
de nella Natura, noi non abbiamo altro 
meizo , che i noUri fenli ; e grazie a 
Dio, il Sig. di Voltaire ci conforta, con- 
tro le querele di tanti Filoiofì moderni, 

alTi- 



aflìcurandoci , che i fenfi nodri nonj 
c* ingannano, quando noi non aboliamo 
di loro . Ecco come egli s’ efpcime alla 
pag 70. Nms avons grand tort , quand 
nous dijons , que nos fens nous tn mpent, 
Chacun de nos fens fait la fonSiian à la 
quelle la Nature l* a deflinè . Hs f ’ aident 
tnutu llement pour envoyer à nótre Sne 
par les mains de V experience la mefure 
di’s connoijfances que nótre état comporte, 
Nous dematidons a no$ (ens , ce qu' ih ne 
font pas faits pour nous donner . Per 
farli meglio intendere, e per torre ogni 
equivoco in quella efperienza lenlibilo 
di cui fa menzione, egli vi dice alla pag. 
antecedente : A/o«x apprenons à voir , 
precifement comme nous apprenons à lire^ 

, à parler . La difference efi^ que I^Art 
de voir efl plus facile , & que la Nature 
tfl à tous également nótre Maitre , Or 
chi non fa, che s’impara a leggere» ed 
a parlare dal Maeliro , e non già dalla 
Natura ; e cosi pure dalla prima infan- 
2ia impariamo a vedere , ad udire , ec. 
dalle Marame , c dalle Nutrici . Il bel- 
lo fi è, che da loro in primo luogo, e 
poi da’ Compagni , e da’ Maedri impa- 
liamo a ragionare : a modo che fé uo.» 

B X , barn- 
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bambino potefle vivere (laccato del tat- 
to ddlla Società , rimarrebbe affbluta- 
mente irragionevole nell’ atto , quan- 
tunque folle ragionevole in potenza . 
Nieiiic meno rimarrebbe egli privo d’un 
giullo vedere, ed udire, come d’un?t>. 
g'uila favella. E’ vero, che lì vedrebbe, 
c s’ udirebbe qualche cola ; come lì da- 
rebbono anche alcune voci , e li forma- 
rebbonQ delle immagini nella fniiasìa; 
ina nulla di quello farebbe mai comple- 
to, nè buono; e niuna catena, o filo 
aver potrebbe il ragionamento. Quella, 
è una gran verità , che non faprebbe_ 
combatterli arameno d’avere ammat- 
tito . 

Quando poi il dottiflìmo Voltaire 
vi dice : Que la Nature eft à toiAs e'^a- 
Itment r.otre Maitre^ non fi può ammc- 
no d’intendere per quella Natura, una 
educazione naiurale,y? tous les hommesy 
dice egli al lopracitato luogo, farloient 
le mémt langage ^ nous Jertons toujourf 
prets à croire , qtC tl y auroit une con» 
pexion réceffatre entre les mots , ^ te$ 
ìdées . Or tous les hommes ont tei le 
meme langage en fait d' imagination . 
"La Nature dit à tous: Quand vous avrei, 




•uu des couleurs pendant un eertain tems, 
vdtre imagination vous p'^efcntera à tous 
de la méme fagons les corps aux q’tels ces 
couleurs femblent attache'es. Chi mai po- 
rrìa dunque non ravvifare a prima villa, 
in quella natura, che parla a tutti, la^ ' 
naturale educazione umana , fulla quale 
fi formano i bambini , e crefcono con— 
lei ? quello che fegue maggiormente lo 
attella . Ce jugemcnt prompt ^ involon- 
taire que vous formerez , vous ferà utile 
dans le cours de votre vie : car s* il fai- 
lott attendre pour efiimer les diflances y 
les grandeurs , les jìtuations de tout ce 
qui vous environne , que vous eujjiez exa- 
miné des angles , des rayons vifuelSf 
vous feriez mort avant de Javoir , fi les 
chofes dont vous avez befoin , font à dÌM 
pas de vous ^ oa à cent milltons de lieii- 
es : ou ff elles font de la grojfeur d* un 
ciron y ou d* une montagne ..... Ces An* 
gles y & ces lignes ne font pas la caufe 
- immediate de la maniere dont nous vo- 

yons ... Ét qui ne cormoitroit les 

rapports , que des lignes , des furfaces ^ Ò* 
des folides y feroft tres loin de connoltre 
la Nature . In fatti non fi vede fenza il 
^ecaaifmo : ma non è il Mecanifmo, 
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che fa il vedere. Tutto dipende dall* 
cfpefienza , dal confronto degli altri 
fciifi • che combinano* e dai primi do- 
cumenti della naturale , ed univerfalc« 
educazione nmana. Il efl deja cettain, 
dice r Autore alla pag. 141. , qt*' il y a 
un rapporr entre le toucber^ l^ vue^i 
fegno, che fa menzione d’un Clavicem- 
balo oculare , per far comparire un ar- 
monìa di colori, come lo vedrete alla-. 
pag. 148. Quanto 'è detto nel Gap. vi., 
c nel Xiv. des ELmens de la Philofopbie 
de Nevton , Ò" dans les éclatrcifflmens 
à la rete de V imprefjton de Londres du 
MDCcxJtxviii. può fervire di commento 
a quello importante, principio , che a 
prima villa non farà da tutti accordato : 
E però fìi detto 

yoltaire en mime tems fait toutf 
' & ne fait rien . 

Ce t! efl pas qu* il ne fache, c* efl 
* qu* il efl ineertain : 

Sdn idole efl primer 
En tous tems^ en tous lieux : 

Et pnurvà qu* il parvienne à fé fai* 
re admirer , 

Il n*ép ariane ép craint les mar» 
'' tels , ni Us Ditux, 
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CAP. IV. 

Degli Atomi dedotti dalle 
porofità de i Corpi. 

E ccovi come ftabilifce la fua fcoten- 
za TilluiUe Autore alla pag loi. Il 
rt y a aucun corps qui vt ait incompara- 
hlement plus de pores, qut de matiére. 
Mais fuppofons un cube qui mime fi t on 
veut aie autant de matiére apparente, que 
de pores : par cette fuppofition il n* aura 
dono reellement que la moitìé de la matié^ 
re,qu* il paroit avoir. Mais chaque par- 
tie de ce corp etant dans le mime eas , 
pèrdant ainfi la moitié ét elle mime ; ce-, 
cube ne fera donc par cette deuxieme ope- 
ration , que le quart de lui mime : il n* y 
aurà donc dans luì, que le quart de ICL-, 
matiere qui femble y étre . Divifez ainfi 
chaque partie de chaque partie, reflera 
Vhuìtieme de matiére . Senza confervarc 
nel Tuo intiero quella chiariflima dimo- 
ftrazione , chi mai avrebbe ‘potuto per- 
fuaderiì , che la folTe di tale evidenza 9 
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fu quella infatti fi h, che la Mufa Fran> 
cefe cantò : 

Du [elide apparent S une te'te fa- 
'varile 

' y'ous ne devez compier , que fur 
le demi quari ; 

Le refle en mille pores ut eji un-, 
vulde épars: 

Doni Voltaire a donne la preuve 
convainquante . 

Continua lo fteflb Filofofo a fuddividcrc 
la materia dietro alla prima fua fuppofi- 
zione, e dice: faites pajfer vótre divijìon 
par tous les ordres d‘ infini : la fin de la 
progrejjìon des pores , Jera dono /’ infini ^ 
éf la fin de la diminution de la maiière 
fera zero . Donc fi P on pouvoit phyfique- 
ment divifer la matiere à P infini , il fé 
trouveroit qu* il n* y auroit , que des po- 
res & paini de matiére. Vi confelTo,chc 
quello è un poco difficile da compren- 
derà . Qual idea fi fa mai T Autore di 
quelli pori? Potrebbe efillere, nè inren- • 
derfi un buco , ed un foro , lenza un_ 
corpo , che lo racchiuda ? Senza quello 
tale flucchio di materia , come fi parla 
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di pori ? Pure dal fopraddetto fuo ra- 
gioqamcnto e^li cdnchiude così: Il ejl 
dono démontre qu’ il y a des Atomes in- 
^ divtfibles . Aggiugne poi: Préfentons Cit- 
te démonflr attori d'une maniere encore plus 
palparle . Je fuis arrivé par' ma divifìon 
aux dntx derniers pores . Il y a entr eux 
un CorpSy ou non. S’ il rP y en apoint^ 
il ri y avoit donc point de matiére ( e nè 
anche Pori di forra alcuna) S*ily en 
ce ccrps efi donc fans ports ) ma i duc«* 
pori hanno tuita d’intorno la materia .... 
Come dunque puoffi dire: Otte parti- 
cule de matte're , efi donc reellement in- 
divi/tblc ; cioè a dire TAtómo, che fi 
ricercava . Nè Epicuro » nè Gaflendo 
anno mai fatto un tale argomento : e 
certamente egli è incomprenfibile , co- 
me CIÒ pofla chiamarfi Dimoflrazìone 
palpabile. Ho voluto confervare l’ intie- 
ro tefto , perchè pofla ognuno ricon- 
vincermi nella mia ignoranza , fe non 
l’intendo. , 

Mi cade in fofpetto, che 1’ aflutif- 
fimo Autóre abbia tutto c’ò detto per 
fpargere di ridicolo tutte quelle fenten- 
ze; mercecchè per l’altro canto egli 
comparflce abbaflanza fcnfatOy per non 
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cadere i a si fatti paralogifini . In fatti 9 
dice egli: tenons aorte pour certain jtl 
'y a des Atomes ^ efpreflìone, chc-DonL- 
combina colla dimollrazione , f« per ta- 
le egli r aveffe tenuta . S’ aggrava poi 
quello mio fofpetto dal cercare, ch’egli 
fa gli Atomi ne* raggi colorati , ne’ qua- 
li ebaque partie , peut-etre confiderée , 
€omme un atome ; & chacun des ees ato- 
tnes efl pefant pag. 104. ed alla pag. i5j. 
vi dice .17» feul rayon de lume re qui ne 
pefe pas à heaucoùp pres , la cent milite^ 
me panie d* un graìn ; quando alla pag. 
91 . alficura , Qjt* un rayon de Soleil, qui 
a plus de treni mtUions de lieues en lon- 
gueur , n’ a pas probablement un pied de 
matière folide , mife bota a bout , chc.« 
fe in quello fùedc di materia folida , fi 
anno da dibattere le porofirà, fecondo 
la legge da lui fiabilita , della ottavi-, 
parte : Non rimarrebbe ad un raggio 
Solare di 90 millioni di miglia Italiafne, 
che la folidità d’ un pollice , e mezzo 
da un capo all’ altro 

Narra ai fanciulli ccte/le follie , 
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E pertanto fi può ragionevolmente en- 
trare in fofpetto, che il Sig. di Voltaire 
fi traballi pag.104. àt Vinventmr de f<a»f 
de ViTités qual egli chiama il celebre-. 
Nevton . Agg'ogncre fc vi piace , che 
ogni raggio Solare , per le Nevtoniane 
eiperienzc è un fafeio di fette raggi co- 
loriti , come ogn’ uno di quelli , lo 
nìi altro fafeio d’ altri piò nìinuti , e 
ciafeheduno dì quelli eftefo per conti- 
nuo dal Sole infino a noi , anzi dal So- 
le fino a Saturno , cioè z 85 . millioni di 
leghe , o fianò 858. 'millioni' di m'gUa_. 
Italiane pag. z 6 j. Ora qui fi dimandi, fe 
quel raggio di Sole , che pefa meno del- 
la centomillcfima parte d’ un grano , fia ' 
di quelli dal Sole alla Terra, o dal So- 
le a Saturno, che farebbono nove vol- 
te pih lunghi . Nè fi dica , che in difet- 
tò di quèlle pereCTinc cognizioni , noi 
non abbiamo oggidì, che lollitnire, poi- 
ché è fentenza Ichietta , e precifa del 
Bollro Filofofo alla pag. 1 5Ò. che il faut 
abandormtr ce que Fon voit faux , & <»- 
foutenable^ aujfl bien quand on n* a rien 
à Ivi fuhflnuer f.que quand on auroit ìes 
demonfirations dF Euclide à mettre à f 
phee, la fatti, poiché in feguendo il 
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principio (labilito dall’ Autore de fuivre 
pas à pai la Nature; nulla trovando' 
noi di (enfibile, e manifcito dai fenfi no- 
ftri degli atomi , (ì potranno abbando- 
nare del tutto', tanto pib che tutto il 
ragionamento dell’ Autore , lembra piut- 
tplto dellinato a riprovarli , che a Ita- ’ 
bilirli , come piìi a lungo lo fì compren- 
derà nel ricercare della luce , c de’ co- 
lóri ... 

i CAP. V. 

* La Natura difettibilcy 
' ^ ed emendabile . 

P ER cominciar a feguire paiTo a palTo 
la Natura, il noltro iofigne Filofo- 
fo non potea (labili re principio pih ve- 
ro , e fodo, quanto il dire alla pagzió. 
Que tout s* aUere^ ^ tout fe repare dans 
f Univers . Ora quella verità confeflTa- 
ta, e conofciuta da lui, dà una folenne 
mentita all’argomento di Baile, verfeg- 
giato dax^rta Mula Franccfc, ne’ ter- 
mini fegueuti , 
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Comme fi V ouvrier n*.avoit pas 
dù fentir 

l.e déffduts de fon propre ouvrage^ 

Et fagement les prevenir , 

che occorrca prevenirli, fe il riparo è 
certo, puifque tonte Je répare dans V Uni- 
versi e che fi dee ben anche attendere 
con fiducia immancabile, ciò che fegue. 

Sdns doute on le verrà, par heu» 
reux changemens . 

Sous un del epuri redonner lau 
lumière , ‘ 

' A' des nouveaux humains à des 
coBurs innocens , 

■ De Ja tonte fagejfe èternels monu- 
ments . 

Non fi direbbe forfè , che fia' I«t-* 
ftefla penna , che filofofa , e che ver- 
fcggia In fatti tutto fi altera , tutto fi 
ripara , c tutto fi repriftina nella Natu- 
ra : ma tutto ciò non fucccde mica uni- 
camente per moto locale, come fembra 
aver creduto il Galilei . E però molto 
ienlàtamente lo ha fpiegato-il 5ig. Abb. 
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Bre^ianì nel dottiflìmo libro, da lui re> 
ccntcmcntc dato alle ftampc in Padova, 
c che in molte cofc fi potria dir conve- 
nire collo fielfi) Sìg. di Voltaire , noiL« 
ofiante il vantato Galileifmo di quelli. 
Ma Voltaire c un Filofofo , che non fi 
lafcia imporre da i nomi . Egli vuole pcc- 
fuaderfi da fe . regarde , dice e§li » 
les idets de Nevpon^ camme lef rfves 
éT un grand òpmme. Egli confefla il gran 
merito del Galilei; ma non lafcia di cre- 
arlo capace di correzione; come ap- 
punto ha penlato , ed efeguìto il Sig. 
I Abatp,Brelciaoi. E poteafi mai &rlo me- 
glio quanto ragguagliandolo a Platone, 
cd Arifiotile, tanto apprezzato dallo 
ftclTo Voltaire, che lo innalza fin fo- 
pra Gaficndo , e Nevtoo , per 1* Elo- 
quenza , e per la Poesia ì . 

Ma continuando a feguir paffo a 
pafib la Natura, per coofiderare in efia, 
che quanto vi è di difèttibile, tanto vi è 
d’emendabile, come in progrefib Tuno, 
c r altro fijccede : comprendiamo , chp 
fi conferma la gloria dell* Ottimo AutOr 
re , quando ha fatto quanto bada , per 
rifiabilire l’ opere Tue, malgrado la natu» 
tale difetciliilità loro: Nè fi dovea far di 



pib, quando faggio qual* è, pìh di cosi 
non ha fatto . Non e forfè dalla Natu- 
ra , che fi dee ricouofcere il faperc , e 
la booti del fuo Autore ? Tutti i Numi 
della Fifica mode» na,. che dalle più lu- 
biimi Stelle fino ai vilifiimi Infetti, han- 
no arricchiti i loro ftudj colle confidc- 
razioni della gloria di Dio, non ve ne è, 
un (olo , che fia (cappato in dire , che 
fi do velie fare altrimenti , c che l’ Au- 
tor loro 

avroit dù fentìr 
ZjCs de'ffauts de fon propre ouvrage^ 
JEt fagemtnt les prdvenir, 

Airoppofto ognun fi fiudia di fcoprir 
buone ragioni , per dimofirare , che do- 
vea farli così , e per maniiellare i van- 
taggi , c le utilità di quelle cole ftelTe> 
che a prima villa pajono difettofe. 

Si continui pur anche fu Torme^ 
della Natura . Il nollro Filolbfo , come 
lo fi è già rimarcato, ha pollo per prin- 
cipio evidente alla pag. 6p. Que nous ap~ 
prenons à voir pre'cijement cornine nóus 

apprencns à parler^ èf à lire ed 

itila pag. 70. qw nos fens s* aident mu^ 
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tuellement , fow tnv^yer à nStre ante » 
par les mains de V experience , la mefure 
àes connoijfanr es f que r, 6 tre état compor- 
ti Finalmente alla pag. 119. egli 

dice ; Songeons que nous ne connoijìons 
rien du tout que par l’ txperience . Egli 
non ignora, che refpericnza ricerca.., 
del tempo , de’ documenti , ‘ dell’ appli- 
cazione, e della dedcr.tà: che in quello 
progreffo qualche sbaglio è inevitabile : 
ma che dall’ ideffo errore fi può bene., 
ipeflo prendere argomento d’ emendarli, 
c di non sbagliar pih . Pertanto fi la- 
iciano correre anche de i sbagli, e de- 
gli errori, quando hanno ad avere buon 
fine; piuttolto, che punire ' 

Aveugìe tn fa colere 
Sur les derniers enfanSf F erreur 
, du premier Pere. 

Sin qui Voltaire ci ha condotti quafi 
mano , a mano fulle traccie della Natu- 
ra: ma quivi egli ci fpigne innanzi con 
quelle belle parole dette a Dio. ^e chtr- 
ihe en tot un Pere : ficchè fenza partire 
^ dalla Natura abbiamo a riconofeere i ve- 
ri caratteri di Padri tali , e quali dalla 
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Natura ci f manifedano, da per tucta^ 
' r umanità . E s’ egli è vero , che inuma- 
no da tutto CIÒ cne ripugna , e fi fc'olia 
da i dettami della umanità, e da quanto 
' viene da tutti gli uomini praticato , e 
laudato; farà ugualmente vero, che tut- 
ti fiano inumani que* ragionamenti , che 
in trattando delle voci , e delle idee^ 
umane, fi feofiano dal fenfo, e dalla pra- 
tica umana . Quando voi dace il nome 
di Padre a qualche cofa, fariavi mai per- 
meflb di darlo in altro fenfo , e con al- 
tre tedimonianze , che quelle le quali 
caratterizzano un vero , e buon Padre 
' fra gli uomini ì Sarebbe mai permefib di 
prendere per efemplare una .fiatua , un 
fanatico, un furibondo, un Infenlàto, 
od un'dolido Padre ? E non farà vero, 

• che preflb tutte le Nazioni , non folo 
. le pia colte, ma le rozze, e le'* barbare 
’ ancora , il Padre dee portare i (è^uenti 
caratteri , fuggeriti • ed impreifi dalla^ 
‘Natura^? ‘ 

' Ota niuna Jépfa è pib cohununc^ 
fira gli uomini,' Guanto la paternità, e 
quei tali.fentimcnn che 1* affètta rtò , e 
' r accompagnano 'generalmente da per 
tutto» Non vi è Padre nel Mondo , il 
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quile dalla propria efperìensat dair.efeni- 
' piu altrui, e dal Tuo naturale affetto » 
polfa ignorare d’ efler debitore a’ fuoi 
figliuoli d* una ragiunevole educ^ione: 
perchè egli conolce , che neirinfanzia • 
H d.f:tto di cognizione, e d' ci'pericoza 
toglie ad ogni ragazzo il poter condùrfi 
da fé foto , fenza eiporfi a mille perìco* 
li, c danni , che tutti ricadono poi ia^ 
difonore, e pena di chi lo ha generato. 
Intanto og >i educazione, niente meno 
richiede raiienzione de* genitori, quan- 
to r applicazione de* figliuoli , che non 
lafcia mai di comparire gravofa, e den- 
tata, a chi non lente dal fondo delln^ 
Natura altro appetito, che dei piacere, 
e della libertà, fenza badare alla ne- 
ceffiià indifpenfabilc , che 1* uiiò , e l’al- 
' tra cedano d* elTere , quando manchi U 
regola , e' la mifura,.che li dep propor- 
zionare a chi ne ha da ufare. (Quindi, fi 
comprende la neccflltà di coiitpperé i 
ragazzi una ferie d* anni nello e 

, nell’ cferc'zio de’ loro doveri , fin^ tanto 
che J’efperienza^JJ''documenti ,^'e, 

ToJle cWuctudim, é;‘ffli abiti ‘copve'nc- 
volV’ pèr"‘ cohdurfi *.da fé dcllt. tptfo il 
liiuaoente delia loro. viu. 
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^ Un gène de douze ant fur quatre 
, , . ' vingt de vie , 

fif' : .i't^Seroif com^able à cent ans dc^ 

, ; > toHrmens » 

,r , .Cantre l\etermté une gioje in- 
ì; fintai 

:■ . "Ma perchè appunto ìT ragazzo ine- 
. foerto noo cerca che il diletto , o^ai 

■ 'Padre fa di . dover coiniociare dalle ca> 

■ rezze» dalle dolci lufinghe» che lo invo- 
‘igli » e lo trattenga nella dovuta appli- 
.jfìazionei Pure noo vi- è ragazzo, che 
\,non fappia didioguere il dolce dall' ama- 
.,ro»-il molle dalr.ruvido, e però che_« 
..000 9* attacchi ahprimo, e fcappi quan- 
^ to può dai fecondo : a i modo che per 
l'Io piò occorre'^in progceflo forpeodere i 
} piaceri, e gli allettamenti, o molto par- 
I reamente didribuirli a chi non fa farne 
• twQO ufo.Xhpife il ragazzo recalcitra, 

< e fi ribatta, fi ricorre alla minaccia, ed 
i.al cadtigo, perchè il fentiraento doloro- 
i' io lo oefii a guifa di fiimolo alla fatica : 

j nel che face , patifee bene fpeflb chi lo’^ 
dk, piò di chi lo, riceve. Pure egli è in- 
difpeniàbile d^amminidrarlo , per amo- 
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re, e per eftrema tenerezza io verfo i 
• Egliuoli . ' ’ 

Et non par fa fureur meurtriere ^ 
Ni pour tirer de la poufjiere^ 

Un nouvean penple de Titani 9 
Une race livrèe à Jes emportemensi 

ì 

Che fe il ragazzo irritato refìfte airidc^ 
io caii’go , e tenta di fotrrarfì dalla di* 
pendenza , e Icappare dalle giurie rego- 
le della buona educazione, che altro rt- 
inane da farli al Padre, che padare all* 
intiero perdono de* iuoi trafporti ; pur- 
ché riconofea il (uo fallo, e prometta^ 
d’ emendarli: e cò tante, c ouante vol- 
te fuccede, per fin tanto , che a lai ri- 
torna, e il riconofee per Padre? Ma chi 
' mai fi può perdonare a' chi lotliene di 
non aver errato, e di non aver bifi^oo 
di cercar perdono; anzi oltraggiando il 
- Padre come forfennato, e crudele? Ba- 
ila far r applicazione di quelle ; veritè 
all* b con< mìa Divina , fopra I* umaiiità 
intiera dal primo Uomo fin oggidì , ed 
' attendere con fommifiione, e pazienza 
-il fciogl'mento finale, per ricotìofeere.» 
tutti queiii caratteri d* una vera pater- 
\ • - oità 



nità in ^uell cflere Ottimo, c fupremo» 
che Qé tutti fi chiama Padre , e di cui 
cauta ia Muia di Francia . 

■ ■ ' > , 

. Songe^tedu Tres.haut l* affeSHon 
• patirne Ile 

•A grave' par fa voix, dans le fond 
de ton cffar, 

■ A tnoin que tu ne fois un fiupide^ 

• un reòelle , 

» < Mille te'moìns facrès de tendrejjè , 
dòuciur . 

Croie que devant fon Trdne^ m- 
toùt temi , en tour litu 
L>e ccear d* un jufle e/l prèeieux , 
Croie qu* un Efprìt moie/ìe^ croie 
qu* un ewar charitable 
Trouve plue-tdt grate à fee yeux % 
Qu' un Philofopbe pitóiable , 

Et qu* un favant ambitieux , 

E di neceffità, porti <jac*principj de* qua- 
li hamo convenuti col nortro Filofofo, 
cioè , che neir Univ. rfo tutto è difetttbi- 
ed emendabile i che t emenda non può 
Juccedere , che dietro alV e/perienza , fenm 
za di cui nulla po/Jìamo conofeere , e per 
K cut fola pofjiamo acqutjìare dejlerità , ed 
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ahituazi<mé' air operar e fi/tìAwteme « thè / 
fefperieBza non facendtfi in un i/iante, fi ' 
ricerca tempo ^ applicazione, ed ajwto,per ' 
dovutamente riufcire . Sicché quando que- 
lla emehda pofla fìiccedete, UFebbe una 
crudeltà diiìruggere le cofe, che poono 
emeodaffi; ed una foltezza di non aver- 
le fatte per rifpariniar loro il pelo d* una 
breve correzione, mentre correndo an- > 
che quella fi dovea profittare di molte 
cognizioni e dei godimento di tanti, e 
tanti diletti; 

D* itn'f avara eraèté de fa Pbilojà- 
pbie 

Les grandi mots prononctz far un 
' tan 'impofant, ' ^ 

*. • Dont la 'Terre efipr^queremplie, 
Echo n* en fmavit pas re'peter un 
. accenti 

Echo des Mufes (i cherie , 

Si^ favorabte aux amante , 

Aux beveurs mémes innocerat, 

Paroit des Savant ennemie 
Fautr des fens i^ d* harmeme 4 . 
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C A P. VI. 

Della Gravitazjipfte,y c delP^ 
jittra?jione . 



/^Usndo non vogliafi andar dietro ai 
fi omanzi Filojofici^ come Voltaire 
Io diflc de’Cartci5ani:.raa debbafi fegui- 
tar paffo a paflb' la Natura , quale cc«. 
la 'ma nife fta no i fenfi coll’ dperienza : 
Noi dobbiamo coofelTare , che mai fu 
veduto t fentito , nè, tocco il vacuo: ed 
air incontro fi vede, c fi lente ogni cor- 
po' tendere al baflb Culla notlra Terra » 
e precipitare nel. fluido pib » o meno, a 
miiura della maggiore , o minor ^ fua_. 
fluidezza , ed a mifura della denfità , e 
figura del folido . Qjueflo è quanto 
Natura ci manifefta , e niente di pib.' 
Molti tentativi fonofi fatti per difeopri- 
re il principio di quella tendenza de* 
corpi, e le leggi, che le determinano: 
ma tr<mpo piccole fono le altezze , e 
le profondità nelle quali fi puoteró ten- 
tare gli elpcrimeoti $ troppo minute ^ 
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celcn^e divifioni de i tempi : e troppo 
incerto il precifb momento delle fenfa- 
zioni nodre « per ritrarne la minima^ 
probabilità fondata . Non vorrei , che 
il nodro Filofofo romanzeggiafse alquan» 
to allorché fi vanta d’ aver provato » 
che tutti i corpi gravitano in ragion di- 
retta della loro malfa : ybila dotte ^ die* 
egli , uru premiere ver ite preuvée ici : qu* 
sty a un pouvoir qui fait graviter tout 
les corps en raijon direSie de leur muffe . 
Troppo ^cilmente fi dà a quella tale aU 
ferzione il titolo di verità . Tanto It^ 

F relfio’ne de’ Vortici Cartefiani , quanto 
attrazione Nevtonìana, fono di ouelle 
ipòtefi , delle quali il Sig. di Voltaire 
c’infegna di guardarci » come dalla via 
deir errore ; Egli vuole » che fi feguiti 

f ialTo a paflb'la Natura, a mifura , che i 
enfi ce la manifellano coll’ efperienza . 
Perchè dunque pofarci per prima baie 
filila Machina Pneumatica? Cofa è ciò» 
che vi fi' può rilevare in altezza di po- 
chi piedi , quando folìè vero , come lo 
alficura , que la ch&te dee corps efl de 
54000; piede dans une minute ? quando 
il vacuo che la riempie non fi fa , fé 
fia fpirito, corpo folido, o fluido, 



ehè determina , che non è nn nulla; e 
noa Io è perchè riflette la luce, e eh* 
egli fteflb alla pag. 155. vi dice Que la 
lumiere lieti occupe pas la centmillieme 
partie. j 

l^ous qui vous protejlez de fuivre 
la Nature 

Pas a pas, par les fens fes fidelet 
témoins : 

Praytz nous le ebetnin, lotti de la 

" ‘ joute obfcure. 

Qui mene à P AttraSHon, que nout 
ne voyons point: 

A moin qu* un tendre Amour, par 
les attraits charmantj 

D* une jeune beautè ^tieP appren- 
ne aux amante. 

Nous fentons biens les eorps tous 
graviter tP eux mPmes 

Vers un centre commun , & re- 
ciproquement . 

Se prejfer, è* poujfer par des efforts 
extrémes . 

Or tous les eorps entréeux. diffe- 
rands de figure, ' , < 

• Et P un prétant à P autre des co- 

tez differente f 

' Leur 
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; liw ehw'froiuit tfé'HUduvtmn». ’ 
Qui font agir la Nature . ^ 

Celui qui,va<plus^bat^ doit fairo . 

monur l' antre i . t • ; 

Ce dtrnier ■ elargir tous ceux qui ^ 
tf preffbient. 

Oeft'la tont ce que.not anciens 
voyoiait; • ^ 

Noue ne rien d' atttrè» 

ja , ri ' ; 

Mìi'fe tantd e nulla piti la Natura 
ci maoife(la« « forfè £a quelfo uno de* 
cafi '^'cVquaìfi<( cómC' inlegna Voltaire»- 
le Ggom^ré% ér./r Pby/ifften^ ont befoin 
d^ avéiir yecowS'à la iMetaphy/iqut . Non 
però dobbiamo' Jafciare di far rifleflìone 
a tutto' qucUar» che i nuovi lumi di Fi- 
fica ci hanno propoOp • Pure fiiamo at- 
tenti che ' lo ’!fte^d' Voltaire rimarca^ 
alla pag. ix. ché Nevton' ^^s»; fa . demo» 
ftration a negligé de^con/ìderer le rèfiflen» 
ce du fluide f qui vient de la tenacità' de 
fet parttes . Sicché <fe quefio' Nevton-4 
eompte pour nous , ^ui devons nous con», 
tenter de la fomme de ces calcUls alla pag. 
II.» ed. alla pag. ai. & s* il a cherchi 
d* placò dee veritez dame un abimr^ d* on 
jfaut Ics tirer » Andar bUbnna .roolto 



4}f 

guardioghi , per non reftare’ ingannarli' 
Tanto pili che alla pag io. afficura ju* ' 
une Jeulc partie de la t^hpfique oceupe /« '• 
vie de pluficurs hommes^ ^ les laijjè'fou-*- 
vene mourir dame V incertitude 
1 Intanto il Sig. ‘Voltaire * ftabilifce 
fin da principio alla- pag. xiv. delle fue^* 
dilucidazioniyche P attraSlion efl urte qua» ; 
lite palpable, bien loin éP ètte une qual^ ^^ 
té occulte \ cd alla pag. x.‘ che /<» ^ 

tation 4 ér Patir aClion tifi un principe 
dubitable du court de toutet les PlanéteSf& 
de la pefanteur fur la -Terre ^ lo che non 
fembra relativo con quello che ha detto ■' 
alla pag, irjo. Il faut abfolument avou^»^ 
qùe la rotation des Planetes y tP Occident' 
en Orient t n* efl point P eg^e^ de la grò» 
vitation i’tnais de la volente libre du Creom- 
teur. E- perchè non farebbe forfè cosi 
della loro gravitazione fenza perderfi *^ 
dietro a tante imaginazioni, lontanHEmè '- 
da ciò , che è cofpicuo nella Natura , c ^ 
non fondate, che fopra le pibrlabili ap--*? 
parenze? Il y a à parser P inflnt contri 
' «w, qtP un Philofophe^ qui ne 8 * appuyera ^ 
que fur des hypothefes ^ ne dira que ées^:^ 
ehimeres'i dice l’Autore alla pag io; Pu* j 
le eccovi come incomincia il fuo Filor 

fo- 
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fo^rmo Nevroniano alla pag.151. ^t 'me 
fervirai toujours indifftremment dts ter- ^ 
mes <f attra^iony ^ de gravitation , en 
parlant des corps. Ma perchè? figniHca> 
no eflt la (lc0a cofa, o nò? fé la ftefla, '■ 
perchè due tcrmiDi? fe diverla, perchè 
indifFerentemeote valerti d’ amoidue ? . 
7 ous let eorps cormus pejent: ed è vcriC* 
timo, perchè tepdooo al balTo o tia al . 
centro della Terra . Che fe quello cen- 
tro non è poi quello della gravità com- 
mane; e che aozi n^l notiro Sidcma So- 
lare folTe il centrò vuoto , d* intorno a 
cui gira anche iI’Sole, tornerebbe ap- 
parente la leggierezza polìtiva , che fi 
combatte , allorché i Corpi terreni len- 
deflero al Sole, che vediamo lopra di 
noi . 

Diciamola fchietta una volta . Dac- 
ché Ifù fiabili to da' Saccenti di volere a 
tutto cofio far (altare la Terra dal cen- 
tro dell* Orbe , ove la comprimeva il 
pefb di tutti i Corpi ; convenne ricor- 
rere a quefio termine d* Attrazione «che 
tanto era occulto una volta , quanto 
TAdetione, e l'Elafiicità, la Fluidità, 
r attività della Calamita , ed altre timili 
cofe, folle quali piace all’ Autore dì fpie- ■ 

garfi 
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* gar (5 cosi alla pag.xv. On ainut T Adbe^ 
Jton y VEIafiicifCy la Fluì dite y la dire» 

■ ^ion de T Aimant ^ mSme fon ’efpéce 

-Jttraóiion'' fenfìble , Jans qu* on foche 

• les raifons de toutes ces proprieiès de la 
tnatiere . Tonte la difference entre ces qua» 
Utes ^ celle de V AttraSliòny c* efi q^e 
la Nature prefente les unes à ms yeux ; 

’ & que Nevtott- a decouvert /* autre à nò» 
tre efprit. Eccoci dunque pofti di con- 
fronto la Natura , cNcvton ; i fcnfi, e 
; la mente . Dov’ è dunque il principio, di 
feguitar l'evidenza della Natura^ e di 
guardarti da’ Romanzi Filofofici y e da i 
legni del gran Nevtòn? 

Ma continuando fempre tiilla pag. 
151. feguiamo 1 * Antoré,che dice Lorfque 
les corps tombent dans t a/r, les par tie» 
de r air retar dent fenjìblement la chute 

■ de ceux qui ont beaùeoup de furface , 
peu de volume i mais dans la Machine 

' pneumatique toUs tombent felon tout 
leur poid y\ ^ précifement' en ménie temsy 
Far aufP bieri que la' piume y (jy le papier, 
'' Sicché il momento vero di tutti i Cor- 
pi , o fia la loro tendenza al centro , è 
precifamentc lo fteffo in tutti ; nè 1<L-* 
dUrersoza 'àppacente proviene fe non 

' dalla - 



•: d^la denfità mag^ore, o minore i per- 
J che l’uno fia pili porbfo dell’ altro. Pe- 
r rò la fentcnza degli antichi Filofofi po- 
treljbc anche annicchiarfi a quello paffo. 

' Gravitas «•« fecundum quantitatem (prc- 
’.fa per l’eftenfione) fed fecundum quaU- 
' tattmi d’eilcre il Corpo pih , o pieno 
; deofOfC porofo. Ora le il pezzo d’oro, 
'.dice r Autore alla pag. 15I., che-peCa-. 

cento mille volte pib, che il pezzo di 
^ carta, precipita in, ugual fpazio di tem- 
{»po; dunque la forza , che li fa.diicen- 
;:dere^, agifcc pento mille volte pib full’ 
i oro ^ che filila carta. Dunque egli- ne , 
tira in confeguenza ; La puiffance , qui 
. ^ agite \ la gravitation f agite en rat fon di~ 
m re£le de la maffe det Corpi . , 4 , & oon 

,/felon lei furfaces- .fó* la figure det 

\ Corpi ne ehange tei en rien - leur gravi- 

^ té La gravitation agii fur la Na- 

, ture 'interne det Corpi , fecundum quali- 
,;tatem pag. 154. Tout fluide agit fur les 
folidet^ en rat fon de leun fuperjìciei 
‘ Or quand la fupetficie £ un eorp efl le 
quarré de fon diametre , la folidttè^ de ce 
eorp , efi le cube de ce mime diametre . 
l e mAne pouvoir ne peut agir à la foie 
fi en raifen du Cube f ^ du Queure , donc 

la 
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’. ìa^ganteur^ la^svhattont n* efi poin$ 
F fffe6i 4e ce fluide ^ Sarebbe mar dun» 

3 UC da fdirfi , che ij pri/icipio efficicoce 
ella gravità ne’ Corpi, fi faccllc agire 
. fui fluidOj, in ragion„di quadrato , e fui 
.^lolida inv ragione di .cubo ^ Contutlociò 
. il^ ^g. di Vokairc alia^^^pagina fegueote 
vi dice f^oì/<j donc une premier t veri» 
te deja indiquee ailleursy ^ prouvée iei, 
\ li y a mfi pouvoir qui fait graviter jtout 
•^ks Corps en r^aifon dir e6ie de leur mafle. 
Chi rifponderà , che ogni fenlato 
leggitore 'acconfenta i, che quella fia»^ 
una prova, o un» dimoftrazione , .tale e 
quale fi compiace K Autore di schiamar- 
la ?fin^ fatti , come egli è Iblito a dimo« 
ftrarfi varie cofeV, che'^non di'moftr^L- 
•^putito agli altri«> come appunto allorché 
diffe alla ^e me fuis demontrè 

ì!*‘ extflé,‘f .Qo^i farebbe ingiu- 

' Ito ^ e temerario., il contendergliao , 
- quando egli non pret'ehda dagli- altri, 
• lo abbiano ancV elfi per dimdftrato, 
folamcnte perchè lo ha detto . Ne qui 
pofs’ io difpcnfarmi di oflervare, che dii 
tutti gli argomenti, eh’ egli crede di fa- 
re in favore dello fpazio immaginario, 
" c del vuoto , vi fiauo molte perfone , 

che 
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' che vi cooféhtanò.' Sembra per .efempio 
'■'all* Autore invincibile piova,, che credo 
' dare nel vacuo',’ co’ due folidiV'Chc fi 
(laccano ì e pel grande affetto;' che vi 
ha prefo , non .s’avvede, che quei due 
''^folidì in qualfivoglia fluido fi‘ uaccano 
' con pari facilità^ fenza che occorra la 
' neceflità del vacuo.! Quelle fono prove 
d’affetto, e non di realità. Perche coo- 
'' tendergliele ? Bada eh’ egli non'obbli- 
' ghi gli altri a perfuaderfene^. Così, è dell’ 
argomento fondato Tul calcolo 'della re- 
flflen^a de’ fluidi , ne’ quali ci mbvia- 
‘mo’,'CÌoè l’acqua '860. volte pih refi- 
ilente dell’ aria , ed tl Mercurio 14000. 
volte . E’ poflìbile; che sì gran Filofo- 
, fo ignori , che ‘tutto il fluido paffa a 
-gradi. dalla rarità, e fluidità maggiore, 
alla maggior deofltà', e che la forza 
‘ de i moventi' proporzionando il' conato 
' alle reflfleoze, viene U tutto ~a hilan- 
' ciarlìi 
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CAP. VII. 

T)elU di fi e fa de* gravi. 

U Dite come parla l’Autore alla pag^ 
171.* Nous venons de nous apperce--' 
vpir par V experience danr la Machxnc^ ' 
Fneumatique ^ ^qiC tl faut qu* il y ait une 
force qui faffe defeendre Ics Corps verx^ 
le centre de la Terre ( c non in vcrfo un 
altro centro di gravità comune) c'efl'à 
dire qui leur donne la pejanteur , que 
tette force doit agir en raìfon de la maf. 
fe des Cor/>5. ^Grande Iddio! Come mai 
(ì può dire che 1’ efperiehze fatte nel 
fiftretto Tubo Torricelliano , dimollrino 
un principio ne i Corpi V che li faccia^ 
gravitare, e precipitare al bado, in un 
iftante irapcrccttiDile , ed, indiv4fibile , 
a cui non balù nè occhio, nè pendolo? 

E come mài fi può dedurne, che Ja_, 
gravità loro , fia in ragione della mafia 
de’ loro Corpi ? Nulla vi è di tutto quc- 
ftò , o tanto è ciò vero , chè l’ Autore’ 
continua cosi : Il faut maintenant voir 
éÒ4Ù/onP le$ èffeSls de cene force , cor fi 
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nous en decouvrons hs effe^Sf il efl evu 
dent qu' elle exifle . Non è dunque mol- 
^ to evidente la fua efilèeaza prima che ' 
gli eHetti la manifeltino . N' altons dono 
point if abcrd imagin^r d< s caufes y ^ 
fatre des Hypothefes ; quafichè tutto il 
detto ftn’ota folle imm.aginano , edlfuii- 
tcrico , fe gli effetti non lo realizano'. 
Veniamo dunque agli effetti . , 

11 Galilei,/^/!;© la reftflenza delVaria^ 

. ha fcopeito, dice 1 * Autore, che i Gravi 
difcendono fopra la Terra con un moro 
accelerato in ragione quadrata de i tem- 
pi delle lue accelerazioni ; fìcchè fe«,. 
nella prima feconda un grave percorre 
t$ piedi, nella fegucnie feconda nc-, 
percorre 45!, nella terza 75, e 16$. nel- 
la quarta , onde in un minuto intiero 
54^ mille piedi, che fono poco meno di 
ftndeci miglia Italiane . Ma fermando^ 
alle prime quattro feconde nelle quali 
percorre 140 piedi , qual occhio effee 
potrebbe efattò ,'che ballàfTe a diftin- 
gucre tutte Welle precife diftanze , ed 
' * ragguagliarle con quei fpazj poco me- 
no, che impercettibili di tempo, e nè 
anche mifurabiH da vibrazioni di pendo- 
I9 ? Quindi^, che le leggi ftabihtc dal 
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Galilei furono corrette in Londra nel 
1710., c fcmpre debolmente ancora, per- 
chè VI confelia il Sig dt Voltaire, qne /ef 
hauteurs ^ Its profondeurs ou on fat/otenP 
ces txperiences étoient trop petites. Adun- 
que i| foodarnento di quelle pretefe leg- 
gi» egli è troppo infermo, e vacillante,, 
per appoggiarvi una regola filfa : ed è 
molto dubbiofo , che il dottilfimo Ncv- 
lon abbia gittati in vano i fuoi pre- 
ziofì computi . Intanto eflcndu quelli 
fatti da sì grand’uomo, lì vorrebbe far» 
li valere, perchè non apparilfe mai, che 
queir inlìgnc calcolatore avelie fonda- 
to cosi malamente, e gittaio il fuo tem- 
po. Bifogna però rifpcctare uomini sì 
gravi ne i loro llelll errori , e non af* 
frettarli di giudicare in loro fvantaggio. 
OlTervate folamentc, che in confeguen- 
za di quelle leggi 1 al nono minuto , la 
celerità farebbe talmente eccelfiva, che 
ogni Corpo diverrebbe nel luo moto 
infenfibile a noi . Buona forte per il Ga- 
lilei, per il Nevton, e per Voltaire, che 
niun uonio^ppira feguire collo fguardo 
un grave cadente , per quattro loie fe- 
conde. P»g.l 7 < 5 - De cette belle découver- 
H de Galilei y il najfoit me quefiion mu- 
' 4 - D z nieU 




. velie .... Si la chùte dee torps s* acce^^ 
lere en tombant vere le centre de ce p;lo-‘ 
he .... rC y a t~il point quelqne puiffan- 
ce qui les attire vere le centre ? cette 
putjfance n* augmente-t-elle pas fa force 
a niefure que cj centre eff plus prèsi Ec- 
covi dunque tutta la forgente , e tutta 
la dimodrazione dell’ attrazione Nevto- 
niana , e della -gravitazione de’ Corpi 
Pag. 177. U idée de cette force agi ff ante 
àu centre de la Terre demeuroit un fou- 

pgon vague Enfìn M. Richer enJ 

\ 6 ji. pag. 178. trouva que la pendule de 
fon Horloge , ne faifoit plus fes oJctla~- 
tionsyfes vibrations aujji frequentes ^ que 
Hans la latituàe de Paris , S* H f<^l“ 
loit racourcir la pendule plus d' une lù- 
gne f à la Cayenne , On trouva donc qu* 
il falloit , que la pefanteur fut moiri dre^ 
fous F Equateur f que' dans nótfe latitu- 
' de fpuifque la feule pefanteur fait F ofeth 
lation d' un pendale . On voit par confe- 
quent que ypuif que la pefanteur des Corps 
étoit dautant moìn forte , que ces Corps 
font plus èloignez du centre de la Terrea 
il falloit abfolument , que la region de-, 
F Equateur fut beaucoup plus élev e'e , que 
la nótre , plus éloignée du centre & qu* 
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sinji la Terre ne powvoit tire une fphe- 
roide . E cosi il pendolo di M. Richer 
fatto crcfccrc in ertenfion^il Globo ' 
Terraquco fotto la linea . , Ma per buo- 
na forte farà crcfcìuto di poco , per- 
chè il pih della Zona torrida è tutto 
fui Mare, che non fi crede aver perdu- 
to il proprio Livello. i 

Dietro a quello formidabile argo- 
mento , ecconc un altro di fimil tem- 
pra . Le mouvement de rctation en 44. 
heures deh elever Ics eaiix de la Meri 
éy ces eaux ékvées plus que le refte dvu 
Globe y devroient à tout moment retomber 
fur l^ Terres de la Regioft de l* Equa» 
teur , éf les inonder : or elles ri y re» 
tombent pas » donc la Terre folide y doh 
etre élevee ccmme les eaux. Ce raifonne-'^ 
meni fi fimple y & fi naturel étoit echap^ 
Aux plus grands ger.ies. Io mi farei cre- 
duto y che avefle ballata 1’ attrazione»- 
del centro della Terra, per ritenere il 
Mare nel fuo Livello , per firmarne un 
argomento nuovo dell’ attrazione . Ma 
non fu così . Il grande aflunto corren- 
te, non è pih l’attrazione: ma un Idro- 
pe della Terra fotto l’ Equatore . E be- 
ne fi lafci correte anche quella , quan- 
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tunquc un Libro Spagnnolo , che ho ve- 
duto Campato da un Martematico, che 
fcguitò al Perb i Mattcmatici Francefi , 
faccia prefumere , che tutte le olTcrva- 
zioDÌ non andarono così d’accordo, co- 
me la buona creanza de’ Francefi lo 
fpacciò poi , per non comparire d’ aver 
gettato in vano tanto tempo, tantc^ 
ntiche , e tanti danari del Re . 

Eccone un altro fìmile ancora pag, 
i8?. Nevton 'vit avec étonnement 
Ics mefures de Norwood e'toient les méntes, 
que celles de Picart & de Cajffìni , à cela 
prhs , que le degré mefure' pàr Norvrood 
furpajjòit Ciltti de Picart de 240. ’^o feSf 
ne fourpaffoit eelui de Cafini que de-, 
huit . Nevton attribuoit ce petit excedent 
de huit toifes par degrée , a la figure^ 
'de la Terre , qu*il croyoit etre celle d* un 
fpheroide oppiati vere les Poles . E che 
vi pare di quefto argomento fopra quel' 
attribuoit , croyoit del celebre Ncv-t* 
ton? Eppure il noftro Autore pib voFtè 
ha detto . Nbus ne fàirons aueun fonde- 
ment reel fur les córi^etìttres de Ne'ifton 
fnime .... ^e regàrde fes idèes , rommfe 
les re'ves d* un grand homme^pag. 141. 
Contuttociò eccovi come continua- H 
• •. Sig. 
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Sig. Voftatre «Ila pag. 184. La fsjan- 
teur fur nótrt Glèbe e(i en rat fon reci- 
proque dei quarrt's dee difiances , des 
carpe pe'fanre du eentre de la Terre ; 
ain/i plue 'cee diflances augmentent^ plus 
h péfanteur diminue ..... Certe force ^ 
tette qu* elle foit, agtt fur toue Le corps^ 
non feton leure fur facce , mais feton leurs 
Vtaffès ; Si elle agir à 'une diflance c/tei; 
doit agir à totftee les diflances [nel che 
vi farebbe molto, che direj Si ette^ 
agit en rarfon inverfe du quarré de ces 
, diflances t elle doit ftoujours agir fuìvant 
certe proportion fur les carpe connue, 
quand ile ne font pas au point de contasi^ 
le plus près qù’ il efi poffible d* étrt , fans 
étre unis. Si fuivant certe proportion-^ 
certe fàrce fait parceurir fur vdtre Glo- 
be 54000. piede en 60. fecondee% un corps 
qui fera environ à foixante rayons dt$ 
eentre de la Terre , devra en 60. fecòri- 
des tcmber feulement de 15. piede ou p«-i 
viron . ‘ • 

Da qnefti principi Fedelmente tra- 
fcritti , raccogliere fi debbono gli ir. - 
ci , /c depurati fondamenti delle aitra- 
Jeìooì , e gravitazioni de’ Corpi , fullc— 
quali tutto il modetuo Sificma è fonda* 
" D 4 to. 
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to. Sono prodigiofi i calcoli , co* quali 
f incomparabile Nevton li ha arricchiti. 
Che fé di qualche momento efler potef* 
fc il mio parere nel Mondo , direi quan- 
to mi duole, che sì vado , e ferace in- 
gegno non {ìa(ì applicato a cofe pih 
«cure , e durevoli , o di maggior utile 
almeno per la Società. So intanto, che 
il Signor di Voltaire fi . è refo veramen- 
te illuftre , non fblo come il Principe-, 
de’ Poeti; ma come T interprete il piti 
chiaro, e precifo di tutti gli arcani del- 
la Filofofia moderna , ch’^egli ha fparfii 
con una fincericà incomparabile di prin- 
cìpi , che moderano , e temprano le- 
maggiori afiurdiù , e dubbiezze nelle 
quali fi verfa . Egli ha mal fatto unica- 
mente d’ abufar cosi fpeffo de i termini 
di verità , di prova , di dimoftrazìone » 
è di proporci le aftrufe leggi del Galilei, 
il pendolo di M. Richer, il ^divario del- 
le dieci refe da Norwot al Caffini, co-’ 
me quella Natura cofpìcua da i fenfi , 
eh’ egli c’ invita di feguitar paiTo a 
paflb , 

Si la chùte des corfs a* aceelert et» 
tombant , 

ir 
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Il fàut ^ttelque pouvotr au centri 
, qui l' attive j > 

Et qui augmente foujours de forn 



en P aprochant , 

Ce que .je eomprend moim > foUh 
vent plus je P admire : 

Mais c* eft tot ma Pbilis qui peU^ 
me perfuader 

'Au centre de mon cwur , decepoa^ 
voir fupreme; 

Car je t* appr oche plus , plus jeJi 
fent que je t* aime , , 

Et qu* une extreme ardeur me por- 
te à t’ embrajfer 

QtP ai je à faire^ Pbilis > de Neun 
ton, de l^oltaire^ 

E* Attraólion entre nous f ri efi qu^ 
trop vive claive. i 



CAP. Vili. 



Della Luce ^ e de* Raggi /ùoii 

V orrei pur quafi dire , che troppo 
prefto il Sig. di Voltaire abbia det- 
to , che la luce altro non, è, che il filo- 
so. Alla pag. 97. Ea lumiere ri efi autr§ 
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^Ufi^e , ; ed alla pag. ar. tfu’ 

fff //enr la lumiere ì c efl le feu 
tnéme . Si * troppo preftò 1* Autore ha-, 
decifo: nè cerco altro giudice , che lui 
ftelTo> fu oaefto diltcato punto « ficchè 
confeffi , che tì dovea maggior ritegno 
nel dire cofa è la iuce . Ad effo -è eh’ io 
porgo le fegueoti confiderazioni . Le-. 

dice egli alla pag. ii. bruU a une 
petite diflanee , lorjque fes fatties font 
tnoirti tenue f t ou plus rapvtes^ ou plus 
reunies^ il éelaire doucement nos yeux 
qp^d il ag^ de plus lain , quand fes 
particules font pius finsi , d* Moins rapi- 

d»S ‘^ maini r-ettnies Ce feu e^ 

àarde en tout ferfs du póint rayonnant: 
ce ^difdit qù* il efl àpergu-de tous 
les c6tés ..... Gette mMiere de feu s' elar.- 
ce du Soletl jufqu’ a nous ^ jufqu* a SjJ 
turne , aUéc uhe < rapidité qui dpouvante * 
r imagination .... ainfi la rapidité d* ut 
rayon de SoleU efl en nombres rondi fei- 
%ecerts .flixdHte & fìx mille fexcctts fàs 
plus forte que celle d' un boulet de Camn 

[dunque ‘le pmi ignee vetrone allcu 
terra Còti una rapidità infinita ] E p« 
le leggi deU’-attraziono, la loro efircrta 
velocità efier dee aegli iiltifai ifianti. 
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che alla Terra a*accoftanò. Le 

Sohil qui notts dar de cette tnatìére tamii 
ncufe en fept ou huit mmutes ^ & let f 
etoiks ces autres Soleils y qui nous /’ w- 
voyent en plufìeurs ànnees y en fournif* t 
fent èternellement y fans par oltre s' tpui- 
fer a pea près camme le Mufe . . . » . En» 
fin la rapidìté avec la quelle le Soleil dat* 
de fes rayons efl en propr^rtìon avec fcL^ 
grojfeUr^ qui furpafj'e environ un milion 
de fois celle de la ‘Terre y éy omec la vi- 
teffe dont ces corps de f u immenfe roule 
fur lui méme , en vingtcìnq jours , & 
demi . 

Porto dunque turto ciò dairAutore* 
non dimanderò y perchè i giace) durintt 
eterni fulle foramìtà 4cll*'Alpi dcil* A- 
tlantCy e de’ Monti piìi alti del Perh fottO 
la Linea y che pur fono qualche miglia»:, 
pih vicini al Sole y che il baflò piano, t 
le infime paludi: Ma chiederò perchè du** 
rance l’ Inverno piò gtlato < crudo, fi 
trovi la nortra Terra un millione in circa 
di Leghe, piò vicina al Sole di quello 
che fia ió Ertate pagiio. Lli Terr-e dùiss 
fa courje fe trotive tfun T^ili&n de LteueS 
plus voifines du Soleil y eri' ffyver , qu* ^ 

Ere, Oca un Millione di Leghe che fono 

tre 
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tre miliioni di miglia, non fono mic«J^ 
una bagattella, perchè io tale profFimità 
. ù debba gelare ; e con tre miliioni di 
miglia di maggior dìftanza arder (ì deb- 
ba, fé il SoleiofTe quella derminata mole 
di fuoco di cui Ct parla , e fe i raggi fof- > 
fero emanazioni a una materia ignéa^ 
vibrata con tale impctuofìtà, che una 
palja di Cannone, confervando la fu^u. 
maggiore celerità, non farebbe in ven- 
■ ticiuqu' anni U viaggio, che un' raggio di 
Sole fa in fette, ed otto minuti . Alla_« 
pag.i6. dice l’ Autore II e/l demon/ire que 
la lumiere e'mane du Soleil, ér on fait que 
^ e(l à penprès en fept ou buit minutes de 
tems , qu' Elle fait ce chemin immen/e (di 
90. miliioni di miglia) qu'un boulet de^ 
canon confervant fa vitejfe, ne fairoit 
fat en vingt cinq anne'es. Io dubito che 
dietro a quede tali cognizioni , vi 
Uomo volgare che poffa perfuaderfi, che 
il Sole (ìa fuoco, o che quede cognizioni 
dano reali . - 

Eccone un’ altra,. che pur anche è 
difficile da combinarfi. Paone l’Autore in 
fatto alla pag.91. Qu* un rayon de Sùleil^ 
qui a plus de jo. milions de Lieùes .en^ 
longueur^ ri a pas. probabkment un pied 
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de inatìére folid^ì wife bout a bout. Ed 
alla pag.165. feul rayon de lumiere^ 

ne pefi pas ^ beaucoup pres la cent fnilliemc 
- pàrtie ePungrain : e qui manifeftaHientt- 
dee- parlare di que’ raggi minutiffim|. co- 
loriti, che in fafcio compongono quel 
raggio, che'fa il bianco, e che contiene 
un piede cubo di materia ignea . Vi la- 
rebbe nondimeno , che dire affai , pet 
fare cjucfta tale combinazione i' la- 
fciando quello da parte, corifideriamo , 
che ogni raggio Solare, che giugnea noi, 
c che il Sole vibra inceffanteraeqte per 
ogni verfo da tutto il fuo corpo,- fe con- 
tiene un piede cubo di materia , fi cal- 
coli ogni fette minuti, in do. in 80. e 
più fccoli quanti piedi cubi di materia , 

^ dee aver fparfo il Sole fino a quell ora# 
Si farebbe cento volte confumato , et 
fendo anche quella gran mole, che lofi 
la . Si dimandi poi fe quelli caggt riman- 
gono , ove fi .difpcrdono ,-e le fi fmor- 
zaho', in che > fi converta quella infinita 
materia ? Rimanendo accclì, farebbe-*- 
arfo da gran tempo il Móndo , e fmor- 
zati ancora ,”difperfi in forno o cene|^* 
avrebbono occupata di foUilfioBa nebbia 
tatto V Etere: .0 .riunitiàiO -compatti 9 
^ avreb- 
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ivrebbono dovuto formare nel noftro 
fiftema , numero d’ altri corpi rotolanti 
cioè Pianeti , o ^pra , o (otto di noi ; 
del che non vi fti mai la minima appa- 
renza in tutta la Natura; nè altra idea, 
che nella teda di Teliamcd, 

Non è poi prccifamentc vero ciò, 
ehc il Sig.di Voltaire fa dire agli antichi 
Fiiofofi della Luce, nel principio dei fuo 
libro. Egli ha troppo caricato. A ri- 
lerva dcgP Epicurei, i quali credettero la 
luce un corpo, tutti gli altri hanno cre- 
duta la luce incorporea, come rimagioe 
nello ipecchio , e nell’acqua ; fcnza che 
ovunque agilca, nè.iì fporchi» nè fi cor- 
rompa . Lumen non e/h ignis , nec corp^y 
nec defiuxus cerporis ullius,fed ignis 
altcujus bujufmodi prafentia in perfpicuo: 
duo enim carperà in eodem itnpoJUìhile efi, 
At nec lumen fine diaphano^ nec diapha^ 
num abfque lamine per cipiuntur . Cosi ha 
. detto il buon Filofofifrao, feguitato ati- 
eb? da Scoto, poiché ha detto: Lumen 
wyn permanet fine prcefintia agentis . Ril^ 
nettiamo dunque anche qnefta fentenza, 
m onore 'dell* antichità , tanto piu ch^ 
•ertamcnac cUa patifee molto minori dit 
ficoltà, che -.la*, moderna, c non è cosa 
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, ne fàtrcola da ìntQiid'tflL» comci 
M noftro Autgrcfe Iq è fi*pf>oijou §a Qgtf 
Vom9 effcrc twt’ajtro ciò ohq fcaldS , 
dji cfò elle iltoniiQa; fcbbflf^ 

eia che fifcalda illiuniDa, <jià che iln 

lumina rifcaltja Anche il raetftlla,che 4 
toliaoypuò talvolta liquefi Iti C: ^ ventai 
fluido, e l’acqua che è fluida, può dti 
ventar fohda aggiacciandofi ; ma non-* 
per quello il merallo di &a Natura 

fluido , ne 1 acqua è folida . • 

r porta che la luce .akta nap fop» 

te, che limagine deir oggetto luminofo, k.. 

alla di lui prefenza , non per quefto rt 
laprebbe colà ella feffe nel fuo principal 
e pero femprc converrebbe^ 
conteniartì dell’ effètto, cóiifcffàndo d’i- 
gnorarne la vera cagione. E non è forfè 
' cosi_di tante altre cofe fifi.he, come- 
deli Elettricità, del Magnetifmo cc. delle 
quali ben fi veggono gli effètriv; e fe ne 
ula d) molto fra gli Uomini, per quanta 
all ofeuro eflì fiano della cagione f Chiuo, 
que noo fi contenta di ignorar molte cqk 
' fc, noo giugoerà mai a faperne dovuta» 
mente una fola ;■ mercecchè da raolti- 
plici tentativi fi confonde c s* c^uraf < 
awi s’avc? 52 a a fiugerfi «ug fgrie di ct- 

gio» 




gioni, e d*e£fbtti tutti arbitrat}. Ànchelup- 
potia la verità di canti filici efperinienti, 
non è facile di rintracciarne le vere ca- 
gioni; ben vedendoli tutto dì , come cia- 
fclieduno li fpiega , o li . torce a ledonda 
delle fue prevenzioni; perchè in fatti tut- 
ti i Fenomeni fono relativi a’ differenti, c 
talora oppone cagioni. Non folamente_« 
a’ inducifce, e ili fquaglia coi calore: ma 
s’indurifce col caldo, e col gelo. On^ 
Aprend à voir^ camme on aprenJ à parler^ 
& à lire: on aprend tout de méme a rai-^ 
fonner par f education , ■ par V expe- 
rience. Da quello ogni varietà procede* 

C A P. IX. 



Delle proprietà della Luce» ■ 

I L Sig. dì Voltaire non s*efpreffe giu- 
llamente,. allorché alla pag ad. para- 
gonando l’antica alla nuova fìiolofìa, 
dille Qtioi de plus contraìre a des mots 
/ vuides de fens que des mefur'èsj des 'eal- 
culsy des efperiencesì Non è vero che 
F antica Filolofia s’efprima fempre con_ 
parole vuote di fenfo > ^e nòn per dù 
- - noB 






non fa intenderle : eà è veriflìrno , 
che le mifure , i calcoli, e rcfperieozc 
de’ Moderni , fono bene e fpellb mere^ 
illuioni, per difetto del fondamento fui 
^ quale s’appoggiano, e dalla parzialità di 
chili fa. L’antica Filofofia ha pur anche 
de termini fenfàtilfimi , e chiaramente». 
fìgnificanti ; e la moderna ha pur ella del- 
le mifure, de calcoli, c delle fperienze». 
anche buone ed efatte: ma faria tanto 
. pazzo colui , che fi fidàffe di tutte indif» 
ferentemente , quanto chi pretendeflc», 
d’intendere, c foftenere> tutti i termini 
Scolafiici. 

Ecco dunque come profeguifee»; 
1* Autore il fno ragionamento lopra la 
, luce, alla pag .%4 La force ^ i' illamina- 
tion , /’ intenfite , la denfité de tonte 
tniere e(l calculée. Il fe trouve par «w_. 
calcul Jìni^uliér , que cette force efl preci- ■ 
fini' nt en ménte raifon , que la force avec 
la quelle les corps tombent^ ^,avec la 
quelle M. Nevton fait voir que tour les 
Globes celefles s*attirent. Cette propor- 
tion efl ce qu' on appelle la ‘raifon inverfe 
du quarre' dts diftances: che dall’ Aurore 
a marav glia fi fpiega in modo, che ogni 
feminella le può chiaramente compren- 

E de* 
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dere. Ma bifogna poi riportarfi a luì, 
per credere che la forza^ V tlluminazioney 
V intenjione^ e la denfìtà di qual/ivoglia 
luce Jta calcolata ; e calcolata a dovere ; 
poiché quello non apparifee punto nel 
luo libro, le non per ieinplice detto, 

Le premier des effe^h de la lumiere y 
dice egli alla pag.77., efl qu' elle femble 
rejaillir <de la /ut face J alide de tous les 
oòjetSy patir en apporttr dans nos yeux les 
images . Indi combatte la fentenza, che 
la fuperficie deTolidi ci rifletta la luce: 
ma le fue oppofizioni non fembrano det- 
tate dalla Tua gran mente. E’ meglio dil^ 
Emularle . Qiiel pouvoir inconnu fait dono 
rejatllir vers nous la lumiere réguliere- 
. mentì On ne peut s* tnfìruire tei qu* avec 
furprtjey Pagig. Per farci entrare dun- 
que in quello fenomeno prodigiolo, egli 
.vi propilene due elperienzc, e vuole che 
la feconda fia decifiva . Quello è quel 
cafo in cui abbandonali quel favorito 
' principio. Non fit ptr plura^ quod poteji 
fieri per pauciora : e vi s’ aggiugne al- 
1 la pag. 28. le quji efi vratjemblable efl 
fouvvht le plus eloigne de la veritè. Oc- 
correa ben prevenire così il leggitore , 
per potergli dar ad intendere ciò che 

fe- 



/ 



fegiie alla pag.^i. , cioè che i corpi folidi 
non vi rifletrano la luce, ma ha il va- 
cuo. Si badi bene a quello nuovo me- 
todo d’ argomentare. L* Air efl à peu 
pre's 2400. fois plus rare, moirs pesante 
moins J( Itdf^ que le Crifial; donc tes rayons 
doivent pafftr dans l* air avec 2400. fois 
plus de factlite\ qtt* ilg n* ont pènétr e l* e- 
paiffeur du Criflal'. E cependant ils font 
repoujfez. Ils le font donc par une force-, 
2400. fois plus pui fante que C air . Ils 
ne font donc point repou^ez par V air. 
L.es rayons ne font donc point réfléchis à 
nos yeux pay les pjrtres foltdes de la ma- 
tiére.., c' efl en effell du vttide qu* elle-, 
rejaillit. Vi confenta chi può. Pure egli 
Continua alla pag.35 dicendo Traila donc 
des preuves indubitables ^ que ce n* efl point 
une fuperficie folide qui nous renvoye la 
lumiere . Commengons donc par- nous fami- 
liartzer avec ces verite's. Cosi fi verifica 
ciò che dice TAbb. S. Piero: cela efl in» 
dubitable démontrè par moi, ^ ne refi 
pas pour vous . Sono prove indubitabili 
per il S g. di Voltaire : ma non prove- 
ranno per niente per tutto il rello degli 
Uomini non prevenuti. Finiamola: Certe 
lumiere qu’on croit rèflèchie par la Jur» 

Ex face 
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face folìde des ^eorps , rejaìllit en effel$ 
fans avoir touché à ente furface . Ora fe 
la luce non ha tocca la fuperfìcie; quella 
è dunque ofeura. Pur la lì vede. Sarà 
dunque veduta intenzionalmente .' //>» a 
donc des principes ignorès qui operent ces 
tnerveilles , des caufes qui font njaillir 
la lumiere avant qu* elle ait touche unc~» 
furface , qut la renvoyent des pores d* un 
corps tranfparent, qui laramenent du mi- 
lieu meaie du vuide . Nous fommes invtn- 
cibhment oil’gés d* admettre ces faits , 
quelle qu* en putjje étre la caufe. Ma cofa 
e ctò che dee invincibilmente obbligare 
tede fenfate ad ammettere s'i fatte cole , 
ed a dire » che pih i pori fono ftretti • 
pili vi palTa la luce , e che da i pori pili 
larghi la fi rifpigne? * 

l. a feconde proprìeté de la lumiere^ 
alla p3g e/l de fe bri/er enpaffant d’unt 

fubfìance dans Vanne c' e(l ce qu* oa 

appelle rèfrabiien. Entra poi l’Autore in 
una diffula fpiegazionc dell’ occhio, e 
del modo col quale egli viene affetto 
dalla luce, e midia di calcar vie tutte 
nuove, e forfè inaudite. Per mala forte 
egli lafcia, che i raggi di luce vi pene- 
trino, o non tornino indietro prima.^ 

tfa- 
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d’aver tocca la Cornea, come ha' lut> 
pedo qui fopra della fuperficie de'folidi., 
Diilt per mala forte, perchè i raggi di 
luce, elTendo a Tuo credere veramente 
'cfHuvj ignei, non è piìi da maravigliarli 
fe gli occhi noilri coll’ andar degli anni , 
reftino confunti, e la villa fi perda . Con 
tuttociò egli fpiega a meraviglia i| due 
più frequenti difetti della villa,' con le 
figure matematiche , a modo che ap- 
pagano con ragionevole'probabilità, nel 
Cap.iv. indi nel v. vi dice Que les rat- 
fonSf que les Matbematiques donnent des 
Myfleres de la vifton , r.e font point du 
tout fuffifantes. E fu quello fi difendono 
ì Matematici: ma un Autore, che non 
attacca fortunatamente i Filofofi, riufei-' 
rebbe egli mai contro i Matematici? 
Contuttociò mi fembra opportuno di ri- 
ferire qualche fuo paragrafo in tal pro- 
pofito. Quello Autore , anche quando 
sbaglia, ìllruifce. Q^uandvous aurez connu 
parfaitement , dice egli alla pag 59. tous 
les Angles ^ toutes ces fignes Mathema- 
tiques , par les quelles on fuit le chemirL^ 
de la lumiere jufqu* au f nd de Poeti ne 
crcyezpas pour tela, favoir commtnt vous 
gq^ereevez les granàeurs , Us difiances , 

£ } les 







les fìtuations des chofes . ( abbenchè le fi 
veggano chiaramente efprefle per effetto 
fifìco nello fpecchio, c nella camera ot- 
tica fenza sbagliare un puntino) l.espro» 
portions Geometriques de ces Anglts^ de 
ces Itgnes font jufles , il efl vrai : mais 
Un* y à plus de rapport entr* elles^ Ò* wos 
fenfations , qu* entre le fon que nons rw- 
tendonSf ^ la grandeur ^ la diflance,^ 
la fìtuation de la chofe entendut. Par le^ 
fon mon oreille efl fyappce\ f entend des 
tons rien de plus. Par la vue^ mon 
ceti efl ébranlé ; je vots des couleurs ^ 

, rien de plus. Non feulement ks proporr 
tions de ces Argks Ò* de ces hgnes^ ne 
peuvent en aucur.e maniere étre la caufe 
immediate du jugemrnt , que je forme des 
objets: mais en plufleurs cas ^ ces propor- 
tions ne s* accordent point du tout avec 
la fagon dont nous vcyons les objets . 

Continua l’Autore alla pag.65, colle 
folite lue erpceflìoni . Ce fut donc une^^ 
déctfion irrevocable , que la maniere dont 
mus voyons les chofes ^ n* efl point du tout 
la fuite immediate des Angks formez dsns 

'nosyeux Comment nous repréfentons \ 

' nous donc les grandeurs, & les di fl ance sì 
De laméme fagon dont nous imaginens les^ 



pafjìons des hommes , par les couleurs qu* 
eiki- peignent Jur Imrs vijages , par 
P alteration qu' elles portcnt dars leurg 
traiti . Il n* y a perforine qui ne Itfe tout 
d* un coup Jur le front d' un autre IcL^ 
honteou la colere. Cefi le langage (muto) 
que la P^ature parie à tous les yeux\ mais 
V exp ertene e /tuie apprend ce laugage , 
E quefta esperienza dipende dalla prima 
educazione, che lì riceve in età bambi- 
nesca. Ora quella opinione dell’ Autore, 
ribattuta alla pag.70. sì sforzò poi di 
follencrla ingegnoSamente anche nelle», 
dilucidazioni , che fono in fronte dell’ 
Opera, la dove egli dicerie pretend de‘- 
montrer que V Auteur de la Nature a eta- 
hli encore d* autres loixy{ che le mate- 
matiche ) ^ qu un homme qui ne connoU 
troie le rapport que des lignei , .des fur~ 
facesy & des folides ^ feroit tres loin de^ 
connoitre la Nature. Ed è per quello eh’ 
egli ha pur anche detto poco apprelfo. 
Le Geometre y ^ le Vhyjìcien, ont bejoirt 
quelques fois d* aveir recours à la meta» 
phyjtque . tutte che Sarebbono 

- ottime , fe fodero ben applicate , e porte 
al dovuto luogo . Quello è ciò che dee 
aspettarli dal-làperc, e dalla probità^ 
.. £ 4 del- 
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dello fteflb Autorè, che non ha temuto ' 
di cozzarla co’Fìlofofi, co’ Matematici , 
_coeli Irtorici, co’ Poeti, c con quanto 
v’ e di pih accreditato infra gli Uomini, 
nè Tempre dcftituto di ragioni apparenti 
almeno. 

C A P. X. 

Scoperta iT un JHondo nuovo'. 

L O fteflb Autore ci afficura alla pag.87, 
in parlando della infleflìone 'della»., 
luce qixt c’ efl un nouvel univers , qui fs 
préfente sux yeux de ceux qui veulent 
voir. Chi può dire di più per dcftarci a 
curiosità ? Eccovi come egli parla alla__. 

' pag 8<5. Sur la nouvelle propriete de la 
' lumiere , qui àoit fon origine à F attra- 
Clton^ Neuton à pouffe V ex amen jufqu* at$ 
point de mefurer F ombre d'un cheveu 
des diflances differentes . 'Cette proprieté 
efl Vinflexion de la lumiere. Non feule- 
ment les rayons fe brifent par la réfra^ 
6iion en paffant dans le milieu dont 1<L^ 
maffe les attire : mais tF autres rayons qui 
paffent dans F air , auprés des bords de ce 
... Ccrp» 




Corp attirante s* approchent fenfìbltment ^ 
de ce Corp & detournent vifiblement 
de leur ch<mrn pag. 87. Vaila une irtf 
fiixion de lumiere qui depend evi» 
demmer-t de V attraClion . Non bafta che 
un Corpo diafano per cui paflano i raggi 
di luce , li faccia piegare * divertendoli 
dal loro retto cammino, quando efli non 
cadano a perpendicolo. Non balta, che 
in cadendo^ piombo, fe non fuccede 
reflazione, fucceda una accelerazione di 
moto, fino al fondo follecitativi i raggi 
da un principio attrattivo interno . Ma 
v’e di pih, ed è che i raggi di luce , che 
padano vicini al corpo diafano, c che 
feguendo il retto camino , non la toc- 
cherebbono, vengano tirat* , e fatti pie-, 
gare in maggiore proffiraità dello fteflb 
Corpo , per la virtù attrattiva . Quello 
è ciò che chiamali inflellìone . 

La refrangibjlità poi della luce, e 
la facoltà di fpaccarfi per lungo i raggi 
luoi, e dividerli in tante fila di luce— . 
d’ una Ibttigliezza infinita .; pofciachè< 
ogni raggio naturale è fempre comporto 
di fette raggi primarj, de* quali Tunoc 
piiigroflo dell’altro, perchè ciafcheduoo 
c comporto d’infiniti altri minutiflìmi 

rag- 




raggi d’ una (bla eftenfione dal Sole a_J 
noi, e dal Sole fino a Saturno, cioè lun- 
ghi 856. millioni di miglia Italiane, nella 
fua mezzana difiaoza. Pure in sì fiermi- 
naia lunghezza , uno di quelli minuti 
raggi di luce pefa molto meno della_. 
ccntomillefima parte d’un grano, come 
lo fi ailicura alia pag.iój. Or giudicate^ 
, quanti effer debbono in un raggio intiero, 

cui l’Autore alla pagpi. attnbuifee la_. 
mole, ed il pelo d’un piede cubo di ma- 
teria folida, eilefa in continuo per lungo 
dal Sole infino alla Terra , cioè per 90. 

N millioni di miglia Italiane. Però non vi 

forprenda più fé il medefimo calcolatore, 
abbia potuto mifurare l’ ombra d’ on_ 
‘ ' capello a differenti difianze, come fi 

comprende dal tefio qui fopra. Ora ecco 
, il di più alla pag.94. Un rayon de lumiere 
qui e]} tombe Jur ce trijme rì efipas camme 
ort croyoit un fimple rayon . C*eft un fai^ 
fceau de fept principaux faifeeaux de-, 
rayonSi dont chacun porte en fot un cou~ 
leur primitive primordiale , qui lui efl 
propre . Des melanges de ces fept rayons, 
naifjent toutes Ics couleurs de la Nature ^ 
él* les fept reunis enfemble réfléchis e#- 
femóle idedefpus un objet, formerà la blan-, 
' • ebeur . 
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eheur. Avea egli già detto, alla pag9i-, 
qiCun rayon du Soldi ^ qui a plus de 30. 
miltons de lieues en longueur ^ n a pus 
prohahlement un pied de matie're [elide ^ 
.mifebout à boufx ed alla pag 163 ag- 
giugne. Un feul rayon de lumiere n péfe 
‘ pas àbeaucoup pte's la cent millieme p.artiff 
d'un grain. * . 

Spiegata dunque in tale maniera la 
fentenza dell’ Autore, ritorniamo indie- 
tro, per comprendere, corue egli faccia 
derivare tutti quelli prodigi dall’ Attra- 
zione, o pib tolto come da quelli ci la 
deduca. E alla pag.83 , dove egli fi (pie- 
ga . Q^i! entendons nous par Attra 6 iion ? 
Rten autre chofe qu’ une force par loL* 
quelle un corp j* approebe d* un autre f 
Jans que /’ on voye , fans que V on con- 
rioiffe aucune autre force qui le poujje , 
Sicché quando non fi vegga, nè fi cono- 
fea forza citeriore, che lo fpinga, e che 
lo prema, fi dirà che i) moto fia dipen- 
dente dall’attrazione, benché non fi 
fappia ciò che la fia. Eppure nelle prime 
dilucidazioni TAutore avea detto. L* at~ 
traSiion efl une qualité palpable^ bien loin 
cT é’’re une quahté occulte. Egli ha pur 
-anche detto alla pag.79, che Nevton cl ^ 

.de» 
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jg deeouverf^ éf a prouve ^ qu^il y a dans 
ia Nature urte forse qui fati rendré tous 
ics Corps en tigne perpi ndiculaire les uns 
vers les autresj en proportion dirèóie de 
Uur majfe. Ma poiché tutti i gran corpi, 
a fuo credere, fono io continuo mòto 
locale; dovrebbe 430 r anche derivarne, 
che la fupporta perpendicolare folfe piìi 
toHouna Eliffe,' cui malagevolmente po- 
trebbe attribuirli il carattere di perpen- 
dicolare , che gli fembra oppoftiflìrao . 
Però non è facile d’argomentare contro 
di lui, quaidoalh 203. egli mette in dub- 
bio la legge della gravitaeione, o lìa dell* 
attrazione. La tot de la gravitation peut 
varìer^ comme on le peut voir fur la fin 
du chapitre vii, ou V on dii ainfi des 
particules de lumiere attirées par les pe- 
tites majfes de verte ^ qui Jont bien loin 
de fuivre la Ipi du Syfleme Planetaire . 

Deux Atomts , ^ deux Planetes 

oketffent à P attra6iion: mais à differentes 
loix de P attraSiion . Quindi qui fembra 
molto a nichio l’altro tefto alla pag.i49. 
Cene aPiion des eorps fur la lumiere^ ér 
de la lumiere fur les eorps, laijfe encore 
bien des incertitudes , dans la' maniere de 
t expliquer : quantunque alla pag. 10. 




ì 



abbia detto. "La lumiere efi de tous Ut 
corps celiti , que mus connoijfons ’d' avan^ 

tage On e/l parvenu à Vanatomifer, 

Non pj*r pertanto fi pretende di far ca- 
dere r Autore in contradizione: ma fi 
difcolpa chi non l’intende. 

Non fi dee però impedirfi d’oflcr- 
vare, che tutte le proprietà, fin ora at- 
tribuite alla luce, non pajono a fufficienza 
fondate fu quegli efperimenti , che dall* 
Autore fi adducono . Sarebbe mai poflt- 
bile, che quei Pi ifmi di Crillallo , per i 
quali il celebre Nevton ha creduto di 
Ipaccare i raggi Solari, non aveflero ca- 
gionata una qualche illufione agli occhi 
Tuoi, come a quelli di tutti gli, altri o& 
fervatori? In fatti d’onde mai potria na- 
fcere, che tutte quelle apparenze cam- 
biaffero, quando fi applicano altri Prifmi 
al primo, per farvi Daffare i medefimi 
raggi ? Mercechè ogn' uno di cflì varia 
le direzioni, ed i coloriti a modo, che 
fi fanno poi riufcite ad arbitrio dell’ oC” 
fervator/e. II blò diventa pavonazzo e 
verde, il roffo, giallo, verde, e blò, e 
cosi fucceffivamente . Q.uel raggio che 
sbalza all’ alto , fc applicali un terzo 
Frifma tende al baffo ; e la confufione fi 

ma- ' 




5 ^ 

■fflaniferta a Tcgno, che nulla vi è pih di' 
permanenre e fiflb, fu di che appoggiare 
un fodo ragionamento. Si vede compa- 
rire il ncio manifeftamente, abbenche il 
Signor di Voltaire lo efcluda dai colori , 
come alla pag.9^. ove dice: Dono il efl 
deifiontré^que la cotileur de tovts les rayom 
rmnis e(} la blanchsur. Le netr par corife- 
q-ient ferà le corp , qui ne refléchira point 
de rayons . Come dunque, i Prifmi lo ri- 
flettono poi di mezzo a i colori, come-i 
lo fi legge alla pag.i}6 e 138.? Sembra 
dunque troppo azzardofo, di voler lla- 
bilirc fopra eipcrienze cotanto inferme, 
e confufe. Tutta quella machina, che a 
bocca piena fi Iparge, come une venti 
de nontré , ed a cui on ne fauroit réftfler . 

Sia poi anche pcrmefib di profeguirc, 
in chiedendo all’ Autore, come mai fe il 
raggio intiero, comporto dai fette, non 
dà che il bianco, e fe noi fi fpacca t-. 
divide per averne i differenti coloriti, fe 
non co’ Prifmi di Crirtallo ; portano poi 
quefti varj colori fpiegarfi fu tutti i cor- 
pi ^ e particolarmente fopra i fioriti prati, 
ed i bei giardirli ? Dovremo noi credere 
l’aria tutta folta di piccoli Prifmi, che 
producono si fatte ipezzature, fenza_. 



che sbaglio mai fucceda : o piutofto che 
r erbe ^ e le fronde abbiano in fe ftefle 
la virtù attrattiva per il verde , fecondo 
tante loro differenze; e che i fiori con- 
tengano le forze attrattive di tutti gli 
altri colori? Ma fe quelli fi veggono poi 
cambiare dalla fera alla mattina, e dal 
mattino alla fera, diremo noi , che quella 
virtù attrattiva cambi regolarmente oclf 
interno loro? Non per quello io dubito, 
che il Sig. di Voltaire non abbia con_. 
che rifolvere quelle piccole difficoltà, c 
con che fpargere di chiariffimi lumi la», 
noflra ignoranza: ma per fintanto che 
ciò fucceda, faremo giullificati abbaltan- 
za , fe fofpendiamo TalTcnfo nollro a», 
tutte quelle pretefe verità; dico pretefe, 
per tutti quelli , che non comprendono 
quelli mondi nuovi , Ces muveaux Uni^ 
vtrs. 



J 
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CAP. XI. 

Dé* Pianeti . 

F Ra tante belle , e buone fenteoze » 
che il Sìg. dì Voltaire ha fparfe in 
queft’ Opera, merita una particolar at- 
tenzione quella da lui efprdfa alla pa- 
gina 19}. Les bommes ont unc Geome- 
trie naturelle dans t e fprit^ qui leurs fait 
faifìr les rapports , quand ils ne font pas 
trop compltquez'flo che bensì vede allora 
quando ogn'uno vi fa dire, che un Arco 
non è. giudo, che la punta d’un Campa- 
nile non è a piombo nel mezzo, fenz’al- 
tr^ mifura che quella degli occhi , per 
cui a prima vifta fi difcerne lo sbaglio. 
Nella fteffa maniera vi è in mente degli 
Uomini una Loica naturale, che fa fen- 
tìre a tutti le falfe confeguenze de Sofi- 
ftici : e non di rado accade che combi- 
nanfi la Geometria, c la Loica naturale, 
per fare che le perfone le più prevenute 
per i loio Sifiemi favoriti, fcappino in-. 
qualche propofizione, che non combina. 
Fu probabilmente per qualche cofa di 

fi* 
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limile , che. il noftro Autore, dopo aver 
tutto porto in- opera per provare effcrc 
unicamente efirtenti i colori ne’ raggi So- 
lari, ha poi, detto alla pag.i??. Le méme 
corps^ qm étoit verd , qtiand il étoit un 
peu épais , efl devenu bleu , quand il cu» 
e'tè rendu ajfez mirtee pour ne réfléchir que 
les rayons bleu , taijjer paffèr les au^ 
tres, '..... nottvelle confirmationy que les 
eouleurs dependent des differentes epaif- 
feurs. Indi alla pag.t48. fa menzione d*un^ 
clavefìn oculaire , qui doit [aire paroitrt 
fuccejfjìvement des eouleurs hxrmoniques , 
camme nos Clavefins mus font entendre^ 
des^fons. Egli potea' ben perfuaderfi di 
tanto , dopo aver detto alia pag 147. 
Toutes les chofes de la Nature ont des rap~ 
ports caches , que peut ètre on déeouvrirà 
, un jour * Il efi deja certam qu* il y a un 
rapport , entre le toueher y ò* la vùe , 
puifques les eouleurs dependent de la eon- 
figuration des parties. Ecco dunque^ 
feappato l’Autore a dirvi, che i colori 
dipendono dalla configurazione delle^ 
partì. Che ferve dunque cercarli anche 
ne* raggi del Sole ? - i 

Nella liefTa maniera mi fia con« 
ceilb di regìrtrar qui ciò. che il Sig.^df 
♦ E Voi- 




yoltaire dice cosi coraggiofamente alla 
{}agi4d., fopra TAnalogia de’ colori, co* 
ietce tuoni di Mufica, cfprefri in una^ 
tavola appoda. Ed a quello paflb non^ 
iaprei diipenfarmi di rimarcare coow 
quanta maggior convenienza il Signor 
Ab. Brefciani abbia nel Tuo dottilfimo 
I bro fatta menzione alla pag -zo.^ ed 
in altri luoghi , de’ numeri Platonici , 
fcbben abbia egli dovuto incontrare la 
cenfura dì perfone indotte ne i fenfi di 
quel gran Filofofo dell’ Antichità. C* efl 
dommagCy que tout cela ne foit pas plus *»- 
telligible, pour le Jiecle ou nous Jornmes » 
Con tutto ciò gli è un vantaggio per il 
Sig. Ab. Brefciani, che il celebre Vol- 
tane non fìah fatto fcrupOlo di ricor- 
rere anch’ elTo alle proporzioni Mufì- 
cali, fuirefempio de’ Platonici antichi . 

Ma tornando al noilro Libro, fi rac- 
colgono ancora alcune altre particolari- 
tà intorno al Sidema de’ Pianeti , delle 
Comete, e, delle Stelle fìfTe, fìcchè 
nodra Italia non rimanga all’ ofcuro di 
quanto contenne di piò raro l’Adrooo- 
mia Ncvtonìana . Della nodca Terra,' 
ecco ciò ch’egli dice alla pag., *30. Nó~ 
Tre Terre fait au moins iZo. millions 



Ueues p»r an ( cioè J40. milHoni di mi- 
gHa Italiaoe ) elle e/l a peu pres Un tni> 

lion de foie plue petite que le Soletl 

Son moHvement de rotatien fur fon Axe 
d'Occident en Orienty con/litue fon jour 
de ZI . hewres ^ J5. minutes [ma quc» 

ftc ore » c minuti non fon già femprt^ 
eguali tra di loro 3 Ce mouvement n' e/i' 
point l* effeH, de la grsvitatUn . Il paroit 
far tOHt impo/Jibile de recourrir à cene 
raifon fallante , dont parie.- le grani 
Pbihfophe Leibnitz. Il faut abfolument 
avover, qae les Planetes ^ éf le Soletl 
pourroint tourner 4 * Orient en Occidente 
dono il faut convenir , que cette rotation 
d* Oceident en Orienta e/l l'effeSi de la 
volante libre du Createur , ^ que cette^ 
volontà libre e/l l' unique rai/on de cet- 
te rotation J . Supporto , che la forte— 
vera : ma perchè Ipotetica , per quello ‘ 
appunto infegna il nortro Autore, che • 
oon fi dee badarvi per niente , quand* 
anche fervirte a fpiegare quali tutti i fe- 
nomeni . Pag. ijd. De cela feul , que ce 
Syfleme e/l une pure hypothefe , il doit 
etre rejette alla pag. 141. quand tném» 
tette hypothefe rendroit raifon préfque de 
tottf , come fi pretende del Sirtepia Nev- 

F * IO- ' 
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tonianrt oggidì. La Terre ‘a un aàfri 
mouvement , que ‘fes Poles acheverìt ’en^ 
«55>40. années. Querto è detto alla pag. 

fc qucfto non baitalTc ancora, egli 
aggiugnc : Elle eprouve peut-etre encore 
Un autre revolution d' un milion neufcent 
^quarante quatrc mille am. Su di cui 
fpiega l’Autore tutta 1* erudizione iraa- 
ginabile , i calcoli, e le dottrine tutte» 
valevoli ad ifcufarne la ftravaganza. Fi- 
nalmente alla pa^ Z 54 . fi sforza di Ib- 
ftenerc , che 1% Figure de la Terre efl 
une fpheroide applatie aux Poles, ^ ele~ 
vée Jous V Equateur . Su quefti propofiti 
molto dice l’Autore, perchè nc ha co- 
nofciuto il bifogno ; e pur quanto hai. 
potuto dire non è fufficientc per darvi 
un grado fole di probabilità. Pure ciò, 
che pih di tutto lòrprende fi è, che un 
Autore, il quale fa profeffione di fegui** 

‘ tar paiTo a palTo la Natura, per la via... 
'Unica dell’ efperienza, ch’egli chiama le 
vfai maitre de Philofopbie alla pag. xj, 
fiafi lafciato indurre a trattare >così a 
lungo di quelli due periodi , c fiali tan- 
to invogliato di quelle chimere . • 

La grolTezza del 1?ole è y6o. volte 
più di tutti i Pianeti iniìeme.' Gira. egli 
-i)j fui 
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ful>ccntfo coaimune in 15. giorni., 
mezzo ; cd il centro del fno Globo di 
(oftanza ignea é Tempre alquanto lon- 
' tano dal centro comune di gravità Egli 
fe ne allontana a mifura , che molti al- 
tri Pianeti in , congiunzione , lo attrag- 
gono. ad efll , ficchò realmente cambia 
di luogo ogni momento . Egli perde-. 
Tempre alquanto della fua loftanza , c 
perirebbe col tempo, fe le Comete en- 
trando nella fua sfera non lo rirtoraffe- 
ro pag. 126. Le macchie del Sole alla 
pag 280. fi dicono nuotare nell* Atmo- 
sfera Solare, e compire la loro rivolii- 
■«ione periodica in 25. giorni , e mezzo. 
.Così parrebbe , che il Globo Solare., 
pótefle lui fiat quieto , e girar le fuc-, 
macchie. 

Mercurio è lungi 12 millioni di le- 
,ghe in circa dal Sole i ed è il pih ec- 
-centrico di tutti i Pianeti, girando come 
ognialtto fopra un elliffc . Egli è quali 
'■27, volte pih piccolo della Terra , e fa 
'il fuo giro d’intorno al Sole in 88. gior- 
»ni: ma. della, fua rotazione non fe ne 
può fapere . Del grande ardore, ch’egli 
-patifee in tanu vicinanza al Sole, 'non 
ocforre ferraarfi a difcorrécnc , pag. 225 . 

■' ■ ry Ve- 
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Venere è lontana ii. Innttoni'dal 
Sole nella Tua dilbnza mezzana, ed è 
grolla come la Terra, compiendo il liio 
corfo annuale in 224. giorni ; ma della 
fua rotazione nulla fi sa. Quella, come 
anche Mercurio, ha riguardo a noi Ic^ 
fue fafi come la Luna, pag.2%8. 

Marte nella lua mezzana dìllanza è 
lungi dal Sole 46. millioni di leghe , ed 
è di tutti i Pianeti quello,che pib diverfi- 
fica la fua grandezza apparente , la fna 
maggior faTe eccedendo fette volte piò 
la minore. Egli ha pur anche la ihag* 
giore Atmosfera , poiché appanna il lu- 
me delle filTc nel paflar loro vicino , ri- 
fpecto a noi. Egli è quel Pianeta, che^ 
per la fua paralallì di x 6 . in 27. fecon- 
de, ci fa. argomentare le altre, che non 
ponoo ofsetvarfi, per la troppa piccor 
lezza . Dalle fue macchie fi cooofee lai* 
dì lui rotazione in 24. ore, c 40. minu- 
ti ; ma le due macchie piò oflcrvabilì 
fono quelle vicine ai fuoi due Polii che 
foglio no effer più chiare del rcllo del 
'difeo , nè mai coropadfeono , che uoa*»- 
per volta, pag. 255. 

Giove è il maggiore di tutti i Pia- 
neti, il-fuo diametro eflendo dieci voi- 

À ■ . 




tC'piìi grande df quello della Terra , c . 
mettendo anni a compire l orbite 
fuo , fcbbene la rivoluzione giornaliera 
di mole si ftcrminata fi faccia in novc^ 
delle noftre ore , e cinquantafei minuti. 
M. de Mairan ha fudato molto, per far 
probabile qucfta incredibile velocità . 
Nella fua mezzana diftanza egli è lon- 
tano dal Sole 15^. millioai di^legne. 
Non farò menzione del pefo de' corpi, 
fopra la fupcrficic di quel Pianeta , c 
degli altri ; perchè il calcolo è ni^»l fon- 
dato. Molto fi dice delle lue falcic ofeu- 
re , fempre parallele al fuo Equatore , 
c della macchia nera , che ofiervafi m 
certi determinati tempi. Si vorrebbe pur_ 
farla credere una valla Città, o Metro- 
poli ; c da quella è , che fi deduce Ij- 
fua rotazione. 1 fuoi quattro Satellin fo- 
no per lui a guifa di quattro Lune , 
Ogniuno dVelfi gira dintorno a 
varia dillanza, e progettano ben di tre- 
quente 1* ombre loro fui difeo fuo , non 
men , che fra di loro, pag.adO; 

Saturno percorre forbite Ino m zp* 
ànni , e mezzo , ed è dillante daj Sole 
* millioni dì léghe in circa, nella tua 
medictà. Egli è il pih remoto de’Pianc- 
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ti, che conordamo ’y che abbia uh giro , 
coiìantc. Il fuo diametro è dieci volte ( 
pih grandè di quello della Terra : ed ' 
egli oltre cinque Satelliti , che girano a, 
Jui d’ intorno , ha un 4argo anello lumi-^ 
nofo per lo pìh, che tiene in mezzo.il 
globo, lènza toccarlo da veruna parte. ' 
Saturno ha trentamila leghe di diametro , 
e 9375- leghe diftante gira 1’ anello., il-' 
quale ha^i larghezza piana ottomila le- 
ghe , che fono 24000. miglia Italia-^ 
ne . Qàefto anche talvolta comparifce », , 
e talvolta fparifce anche due volte ia^ 
un'anno; Taluno lo crede un corpo fo- 
lido, e continuato , ed altri fe Io iìgu- 
cano un ammalTo di piccoli Pianeti vi- 
cini, perchè hanno veduta la via lattea ; 
un feminatoi'di piccole Stelle , e cqsi 
'hanno^ anche imnaaginato eflere la’loce, 
zòdiacalei II corfo mr Saturno olTervan-. 
dofi bene fpeffo rallentato , 1’ Autore lì 
compiace di attribuirne la lentezza all* 
attrazione delle Comete', che lì aggira- 
no fopra di lui, quantunque. non fi, veg- 
gano. Pag. 267. oif i -s-d ^ 

Abbenchè il Capitolo de la lumierg^ 
Zodiacale - Uon^fia di Voltaire , pure ’ 
fendo egli' comprefa iid libro, t meri la 
. che 
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ohe fi regiftrì-ciòr che fl. dioe.alla pag. 
481. Donc fi r Jtmofphere Solaire enve^ 

' loppe la T ?rre , & la Lune , les Années^ 
doivent toujours devenir plus 
par ce que P Orbite devknt plus étroiteS, 
La vìtefie du mouvement annuél , ^ jour^ 
nalier diminuera toujours . Le diametri 
apparent du SoleiL womj paroitra tou*. 
jours plus grand, & l^ cbaleur augmen^' 
ttra à la fin , >»/?«’ à fair perir tout et, 
'qu'il y a de vivant fur la ‘lerrè . Non- 
fo (è queftò vaticinio fia combÌDato col 
periodo di 1944000. anni. . ' . 

CAP. XII. 

i ' Dellp Comete , e delle , 
Stelle fijfe, ^ 

D Eir intiero giro parabolico delle^ 
Comete, noi non vediamo , che 
la centefima parte , tutto il retto eflen- 
do immerfo, nelle vatte regioni fuperio- 
ri a Saturno , .ove il lume lóro e trop- 
po debole , per rifletterfi infino a noi , 
Pafi.aSQ. Anch’effc fono regolate dall" 
• ' àura- 
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attrazione Nevtooiana , per cui tatti > 
corpi tirano a fe, c fono tiraci dagli al- ' 
tri in proporzione delle loro niafle : 
Sicché l’uno va (ino a tal punto , per- 
chè fi dice tirato dal Sole » e fe non^ 
pafla più innanzi, e torna indietro , di- 
ce , perchè è tirato dagli altri . Ora è 
molto', che quelli, che hanno la forza 
di farli retrogradi allora , non 1’ abbia- 
no per arredarli prima di arrivare fin-. 

’ là. ’ 

■' L'Atmosfera delle Gjmete dìffe- 
rifce da quella de* Pianeti , e non è 
fempre collante nella Tua cdenfione . 
Nciraccollarfi al Sole s’infuocano a fc- 
gno', che la Cometa del x68o. fu calco- 
lata da Nevton come due mille volte 

S ih accefa del ferro rovente : c però lo 
dio Autore dabiltfce, che la loro co- 
da altro non’ lìa, che il fumo, che n’e- 
fcc per rcdrcraa accenfionc . Si è pur 
anche calcolato , che occorrono i*3. 

' millioni d’anni per raffreddare il corpo 
d*una Cometa , quando la'foffe grande 
come la Terra . Puofiì andar pib in là 
colla forza del calcolo? Le Comete fo- 
no di una figura irregolare , non preci- 
fameotc sferiche , uè sferoidi -, e perb lì 

du- 




dobità della toro rotazione, che potreb* 
be anche arredarti dalle loro lunghiHb 
me code . ^ Quindi una fola delie loro 
faccie rimarrebbe efpoda agrinceodj del 
Sole , mentre 1 * oppoda redarebbe ^ 
frefco . La loro coda , che altro non ò 
che il fumo del loro incendio , va fbr« 
mandoli poco prima del loro Periebiov 
poiché poco prima la s comparifce agli 
occhi Dodri , e va poi dillìpandolì a mi« 
fura, che^tornano in fu. M. de Maiiao 
àttribuifce queda coda a tutt' altro, vo* 
lendo , che lì drafcinino dietro le parti 
dell* Atmosfera Solare: ma Voltaire ha 
Audiato di conciliare l’ una , e T altro.^ 
opinione. L’ammirabile pietà del noAio 
Autore c’invita ad una perfètta ricono- 
fcenza in verfo Dio , per aver fatto • 
che le Comete non vengano ad urtare 
la no Ara Terra O qual iuprema grazia! 
. Pag. 159. C’ efl ce qui fait toute nótrt 
fùreté , dr qui nous fait tonmitre com- 
bim noui avons de graces à rettóre à 
■ Dieu , pour un si grand bienfsùt . Tal- 
volta Timprovvifo ritorno delle Come- 
te produce de’ fenomeni Àraordioar] , 
che vengono facilmente fpiegati adeflo, 
c che alttf volte ifllli^razzafono di molto 
(j^ AAronomi . 1 q 
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la quinto alle ftelle filfcy che rp. 
■iangono iminobili* perchè Tattrazìone. 
equilibrata da tutte le partii con le la>. 
&ia uldre dal. loro podo: 'e folamente^ 
parrebbe, che qualche piccolo torcimen- 
to dovelTero patire quelle, alle quali piìi 
a’ accodano le Comete . Per altro la di- 
danza d’una della dila con 1’ altra è sì 
vada que kur chute ne fairoit pas n»e_ 
lieiie en un an, e M. Voltaire ve ne dà il 
calcolo per edelb. Come d crede cbe^ 
falche delia fida di tempo in tempo 
»arìfca , c forfè ancora ritorni al fuo po- 
ne, lo che iLprudentiflimo Autore tro- 
va contrario, alle leggi dell’ Attrazione; 
così il Fenomeno, quando mai fudìdeire, 
potrebbe, facilmente ' fpiegarfi colle Co- 
mete, il di cui vado, e deofo fumo della 
coda, potrebbe adumicar, qualche della, 
per {intanto, che il. proprio ardore tutto 
giugnede a confumario. v 

Ho pcrÒL rimarcato,che il nodro fio- 
ceridìmo Autore non foto alla^pagadd., 
•infegna ^ qvì il faut avoir hon grè auìc 
^fironomes^ de ne -diffirer.entr’ eux qtCen 
fecondest.c potea dir anche in modo di 
pih, fe non avedero la reciproca con- 
^enienza. di accomodare inalzi fra 4ì 
. Io- . 
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loVo le oflcrvazionì, prima di darle alla 
luce: ma egli infinua di pià ancora alla 
pag,i68. Ivi egli dice : / ai juppofe 600, 
milions de Lieiiest de dijiance moyenne , 
parceque fi certe diflance étoit ' moindre » 
les 'Planetes fe tireroient^ et s* emharaffh- 
roient tfop par leur gravitation reciprxh 
que. Tirare la confcguenza da quefta fup- 
pofizionc , per tutto il redo delle dimo- 
ftrazioni. In fatti un altro Autore Fran- 
cefe non! ha dubitato di dire: Cetre ré- 
fiéxion ayant paru un peu embaraff ante à 
V Anglots (Nevton) U fe fervit du droit 
qu* il avoit de creer , Ò* donna une feconde 
direSHon aux Aflres .... £i V on eut con- 
trarie encore V Anglois, il eut donne en- 
core une trolfieme direSiion aux globes ce-' 
leflesy é* mente une quatrieme, fi fon Sy*. 
fieme en avoit eu befoin . Quello è tcllo 
della Fhilofopbie du bon fens. 

• Della Luna poi,degradata dall’onore 
de* Pianeti principali, non fe ne dee più 
far conto , che fra i Satelliti . - Non è 
poco che fiafele confervara qualche in- 
fluenza nel flùflb, e rifluflb del Mare;* 
alla pag.jao. Il folo moto regolare della 
Luna*, e la fua rotazione, mentre tutti 
altri fono irregolari « che Ncvtoo fpie? 

is. • g»r 
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^ a maraviglia colla combinazione delle 
Nrze centripeta, e centrifuga, e colle^ 
attrazioni del Sole, e della ferra, che 
tutte agifconoora pili, ora meno, fecon* 
do le varie Tue pofizioni,mercecchè la^ 
Terra d’inverno, elTeodo tre mìllioni di 
miglia nolfre più prolTima al Sole, che 
la Luna, la qual reda nella parte oppo- 
fta , allora prevale l’ attrazione deila^ 
Terra a quella del Sole; come tutto all* 
oppoflo inccede in Eftate . . Tira pih il 
Sole , che la Terra , e la Luna fegue chi 
tira più. Ora quelle verità, ofler- 
vate nella Luna , fono le bali del Sille- 
roa Nevtoniano,e Volteriano. Eccoveio 
chiaramente efprefTo alla pag ato. Deces 
inegalités du cours de la Lune, eau/tét 
par rattro5Hon (che li fuppone dirno* 
Arata) 1 /our conclures avec rat fon, que^ 
deux Planetes quelconques , ajfez voifines, 
ajfez graffe f pour agir Fune fur F autre 
fenfìblement , ne pourront jamais tourner 
dans des cerelet autour de Soleil, ni mi* 
me dans des ElUpfes abfolument reguUeres , 
E però fi conchiude che la gravitation 
n*e/ì point F effeii du court des Aflresx 
mais leur cours efl Feffeil de ta gravita* 
tion: come iiQn è, la tendenza de* corpi 



al balpp, che li fa-efler gravi: ma rdTer 
gravi li fa tendere al baffo. Pure non-, 
mancano perfooc* che credono affatto la 
fteffa cofa, la gravità, c la tendenza al 
baffo. i 

^ ì^ótre imagefPhillist Soltil 
admire 

Ne vieni àcms mes yeux par 
fes foibles rayons . j 

C*efi mon coeur mime qui P attive^ 

Par ks Loie de Patir aHion . 

Plus la PUnete eJPgrojfe , & plus 
elle ejì voi/ine , 

L’ attraPlion e fi plus forte ^ éPplus 
elle domine, 

U incoflance Lunare efi dotte Pef- 
feólpuijfant 

De divers corps qui tirentf plus 
ou moine rudement ; ^ 

C' efi ce que nous aprenà la nou^ 
velie DoPiripe . 

Quando Cicerone aveffe potuto aver- 
notizia di quelle belle, fublimi, e pere- 
, grioc cognizioni, non pertanto egli fa- 
rebbclì aitenuto di chiudere il fuo primo 
libro degl’ Officj come ha fatto . Erga 



'wmi o^ctuyn ^ ^uod dd conjuit^tofitw 
minum , & ad focietatem tueniam valety 
‘ant^onendum efi illi officio , quod cogni~ 
tioncy & fcientia contirutwr . In- fatti 
quand’ anche fodero vere , c fondate-, 
.tutte le cognizioni fin qui compendiofa- 
inente regiitratc fopra l’attrazione» la»..» 
Luce , i Colori , i Pianeti , le Comete , 
c le Stelle , qual ufo mai potrebbe far- 
fene nella vita umana, e dalla. Società; 
fe non nel diftrarre dagl’ imporranti , c 
lodevoli ftudj, quelle menti, provvedute 
di talento adeguato alle grand’ opere ì 
Sarebbe al piìi concedo di darvi una_^ 
Icorfa , come ad un viaggio di graziofa 
invenzione, fenza arreftarvifi piìi d* un 
momento, e fenza far gran conto del 
lenno di perfone , che impiegano cosi, 
ihiportunaraente il loro tempo, ed i loro 
talenti, come ho fatt’io in quefto regi- 
ftro. Pure ho- avuta internamente non-, 
biafimcvolc intenzione . ■ * 
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LÈTTERA DEL G G 
Ad un Amico fuo. 



A Mìco mio cariflìmo, in una con- 
verfazione in cui mi trovai jcri 
fera , inteiì tirane cofe fopra^ 
la noftra Filofofia . Io ne di- 
grezzai una parte, ed avrei fatto cosi 
di tutte, fe non avefll offervato, che_ 
facean colpo fopra gli atlanti. Ho pen- 
fato tutta la notte, per fvilupparne l’in- 
treccio artificiofo : ma non ctrendomi 
ftato poflìbile, rifoHì 'd’ aver ricorfo a 
voi. Eccovi ciò che intefi, c che voi 
comprenderete ancora meglio dalle Fi- 
'gure. 

Un certo Abatino, che vuol darf! 
credito di letterato, pretcfe di dar ad 
intendere , che fe le leggi del Galilei 
fopra la caduta de’ gravi, fono vere-» 
leggi collanti, ed inalterabili, effe fanno 
a calci col fitlema dell’ attrazione de! 
Nevton Eccovi come egli*lo prova Se 
ogni grave da qualunque punto lì lafcia 

G ca- 
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cadere, accelera lafua caduta in ragione 
quadrata de’ tempi, ficchè alla prima fe- 
conda percorrendo 15. piedi , alla fe- 
guentc ne percorra 45., ed àlla terza 
75. iuccede che piìj alto o piìi baffo fi 
faccia cadere il grave, leguirando la me- 
ddima legge, avverrà, che dove per- 
correa 75. piedi , può percorrerne lola- 
inenre 15., e dove percorrea quindici 
foli piedi, ne potrà percorrere 75. Non 
ha dunque effetto veruno 1’ attrazione... 
centrale. Che fé queffa è il principio ac- 
cellcrante , non ibno piìt leggi quelle del 
Galilei. 

Io non mancai di rifponder fubito, 
che la legge del Galilei non ffab!liva_ 
pih 15. piedi nella prima feconda, che 
75. nella terza: ma unicaincnte l’accele- 
razione fucceffiva in ragione de'quadiati 
de’ tempi , tanto incomminciando da 15, 
come dal 75. Egli mi riconvitrfe allora_ 
col teflo di M. Voltaire ne’fuoi Elemen- 
ti , che ffabilifce e profeffa quefto tal 
progreffo di 15. 45. e 75., anzi fino a_. 
54000 piedi in un folo minuto: e mi ri- 
cercò nuaVaipente, fe dà qualunque..,^ 
punte, o pib alto o piò baffo, avelli fatto 
cadere il gràve * l’ accelerazione fucce- 

\ deffe 
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deffe tale in.progreflb : mercecchè que- 
flo ripugnava manifciiameme alia lurza 
attrattiva. In fatti dieea egli, nella me- 
defima regione d' aria , e fui meddimo 
corpo, avrebbe tirato ora per 15., ora 
per 45., ed ora per 75. iodi aggiunfe, 
che combinandofi T effetto dell attrazio- 
ne colle leggi del Galilei , ne fuccede-» 
rebbe che nalzandofi i punti della ^ ca- 
duta del grave, e retrocedendo collfu, 
proporzione de’ quadrati de’ tempi , lo 
Ipazio fuperiorc al fegno A, il grave- 

10 cambio di accelerazione, ritarderebbe 
a fegno , che in una feconda percorre- 
rebbe appena 5. piedi ; e poito poco piti 
alto ancora non caderebbe più, lo di’ è 
affurdo . Però a fuo giudizio, fono allo-' 
lutaraentc incombinabili le leggi del Ga- 
lilei col filloma dell’ attrazione . 

Ma non finì qui il favellare di quel 
Saccentino. Egli attaccò pofeia di fronte 
la lentenza del Galilei , e quella del 
Nevton , con certi auoVi fperiinenti ed 
olfervazioni , che profeffa evidenti . Egli 
folliene che ogni grave , il quale appa- 
rentemente acceleri' la fua caduta lòpra 

11 livello di Terra, tolto che paiTa Iil- 
linea OrizoQtalc inveite la fua accelera- 

G % zio- 
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gioì c, a modo che alla prima feconda, 
fctfo ia ludaetra linea, non percorra-, 
eh: 75. piedi , alla feconda fi ritardi per 
non percorrerne fe non 45., ed alla—, 
ter/a ioiameute 15. come lo vedete qui 
nella figura. 

Su quella egli poi fi ftudia di fpic- 
gare il fenomeno, e di combinare l’ an- 
tica opinione colla nuova, fpiegandolo 
coirefféito degli angoli , che debbono 
foimarfi negli occhi alla caduta del gra- 
ve , a modo che perfettamente poi fi 
comprende l’inverfionc delle proporzio- 
ni, fot to la linea Orizontale. Egli ha poi 
anche prerefo di far comprendere alla-, 
compagnia , che fe le pretefe accelera- 
zioni follerò reali, ne feguirebbe un_ 
effetto negli occhi incomparabilmente 
maggiore, nell’ ano di f.trnc l’ifpezionc. 
Fgli parlò per io piò folo, e fporcò varj- 
f gli di carra , per darcene a fuo credere' 
le diiTioiìrazioiii. 

Io ebbi tutta la fofferenza imsgina- 
bife, e io lalciai cantare quanto gli 
piacque: ma ofiervai, che varie perfone 
fi iafeiavano perfuadere da vero : Sicché 
prefi ia rdoluzione di feri vervi, perchè 
illumiaato'' dalle vpiire rilpolle, io pofla 
-wv . ■ poi- 
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poi riprodurrai , per difciogliere tutti 
quefti fofifrni . 

Avvertite, ch’egli ha fatto gran_ 
chialTo fui principio, che la mente Uma- 
na , non può mai nel medefiino ilè.ii t; , 

, affiilere a due fenfi, per compreniern i^ 
le fenfazióni : Sicché non h polTa real- 
mente fenza perder tempo , badare all’ 
occhio ifpettore del grave che percorre 
i dati fegni , ed aU’orecchio attento alle 
vibrazioni del pendolo. Per tanto ci diC- 
fe, elferfi cercato un grave de’ piti lentie 
tardi , per aver tempo di rilevare colla 
maggiore approflimazione il moto , ed 
il tempo. Halli inventata una coloftiba , 
di midolla di Fico con certe aline di 
carta , che lafcialì cadere nèila maggior 
calma dell’aria, e con quella lì fanno c 
rifanno quelle loro fperimentalì oiferva- 
zioni. Anche con una pallottola di So- 
vero, armata di varie piccole penne, ci 
diflc egli elfcrfi ripetute quelle fpericn- 
2C, fatte da principio col favore d’ un 
pozzo rovinofo affai profondo : ma ri- 
petute poi fulle falde d’ un Monte feo- 
fccfo, con egual fuccelfo. 

, Mi parve in verità foyerchia la bal- 
danza d’attaccare Leggi, e fìllemi gene- 

G 3 ral- 
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ralinente ricevuti , adottati dalle Acca- 
demie, e profeflari da i dotti : nè* mi 
potei frattenerc dal dirlo ad alta voce : 
JVla l’Abatino rifpofe che i dptti tutti di 
trenta fecolì fegueuti avendo fempre fo- 
ftenuto il contrario , cioè che nella loro 
caduta i gravi percorrearodiftahze uguali, 
in ugual tempo , che da un mezzo fe- 
cole in qua quelle nuove Leggi, e Si- 
ilemi aveano patite gravi contradizioni; 
c forfè non avrebbono mai prevaluto, 
fe non aveffero combipato con certe-, 
fofche dottrine, che ingombrano TatmoC- 
'fera d* Europa. Che n voi effe egli dire 
con C’ò, io non mi curo d’ indovinarlo: 
Ma fo bene, che non fi conviene lafciac 
correre sì fatte Cofe, fenza renderne-, 
cofpìcua la falfità. Altrimenti il femc-, 
del grano, che cade in terra , per qualche 
tempo lo fi crede morto, e^ muore iiv- 
fatti, mentre germoglia , e poi quando 
meno il s’ afpetta , comparifcc^in vegeta 
e feconda pianta, che produce il foo 
frutto . 

Aiutatemi a reprimere quello Sac- 
centuccio effimero ; tanto più che per 
una parte le Accademie effer debbono 
impegnate a foilencrci: c per l’altra. 
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poche fono le perfone, che abbiano agio 
c talento per alficurarfi colla propria-. 

^ cfperienza di tutte quelle ofTervazioni . 
Ho interrogato uno de’piìi dedri Diret- 
tori noftri, per fapere le fi pollano ne- 
gare i fatti a dirittura: e mi' ha rilpoilo, 
che fi può fare anche quello, col tello 
alla mano. Chi fa fe intanto gli oppofi- 
tori non fi fianchino, o non rimangano 
opprefli dal numero? Ma che? predo o 
tardi moriranno, e tutto finirà con loro. 
Vivete voi, amico mio carifiìmo, e date- 
mi quella rifpofia che mi confoli , e che 
forfè non fi può attendere che dalla vo- 
fira dottifiìma penna. 
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J E t* ai promis cherc Thalie 
De tracer un jour à tes yeux, 

' La vive iraage raccourcie 
De ces menfonges dangereux, 

Doni on fait fi grand biuit pdr la fa» 
vanterie. . , 

Je te tien parole , Bergere, 

Gomme on la tient à fon amour. 

Je ferai fidele & fincere, 

Clair & précis dans mon difcours. 

Le bon fens écrasé par la fupercherie 
Des grands mots cent fois repetez : 
démontre ,.je prouve en borine Geo-* 
metrie : 

C’ efi ce langage , hélas ! dont nou» 
foromes frapez. ‘ 

Mais non je n* en puis plus , il &uC 
que je m’écrie: 

• Oui favants vous mentez . 

^Ah! Comment prouvez vous ces longs 
milliers d’ années , 

Q.UC le Monde rouloit ces globes lu« 
mincux , 

Dan9 
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Dans le vuidc .étcrnel , que vos fom- 
bie? idées, 

'Ofent fouinir .p^r Tróoe, & pouf 
• (éjour des Dieux ? 

Vous forgez, je le lai, des longues pc- 
t riodes. 

Sur ccrcains mQuveDaeos attribucz aux 



cieux: 

Mais pour s’en affurer , y a-t-u d au- 
tres mcthodes , 

Que fuivre pas à pasc la vùé de no» 



ayeux, 

Dont le rappel vous cd fi fouvent in- 
commode ì , 

' ' Sans ces ^éradrns refpc<9:ables , 

Tour ce que vous ditez , ne fera que 
^ des fabies . 

Ditcs nous dono Savaot? fur quoi vous 



vous fondez , 

Pour piacer parmt nous de fi vaincs 
Idolcs; 

Si r aveu géo^ral de tour tems re- 
fpedié , 

Se raocque confianiaacnt de vos con- 
tes frivoles ? 

Quelle trace avez vous dans toutq la 
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Quel ancien monument, qutt-Auteut 
avoué, , 

Quel caicul vous affure 
La chimerique Antiquiié , 

Que vous tachez tirer à préfcoc de 
r bordure ? 

EgyptiensyCbaUeenSyArcadiens^Ò^ChiruttSt 

Confervoient ils chez cnx dcs pccuvcs 
autentiques ' 

Des monumens antiques, 

Qu* on a''t vu fubfifter autres fois » 

Qui puiffent préeeder 1’ ancien tenis 
du Déluge , 

Qui ne furpaflc pas le còurs de fi* 
mille ans? 

Je le prend volontier pour jougCt. 

Un feul que vous marquicz » de boa 
coeur; y confeor . > • _ - 

Une pierre, une Tour, quclqu’ anciea 
Maufolée, 

Le nom feul d’unc Ville, quoiqtfaprés 
defolée. 

Qui precede Babcl , Ninive, 8c Cha* 
lané . ' 

Quoi? le Dom feul nenous feroit reftér 
Babylone, Memphis, Sidone, Pckin , 
N’ont elles pas jburni des hidoire^ 
fuivies 

Qui 
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Qui reftent panni nous » Se qui , nè 
vont enfin, 

Qu’ aux fondateurs des Monarchies ? 

Le furplus a t-on dit » font des tems 
fabuleux , 

Des Heros, & des Dieux, '' 

Pour indiquer le cours des Aftres , 

Avant le premier des defaftrcs. 

Qui vit jamais dans les cieux, 

Au levcr du Solcil le Béiicr «n Au- 
tonne? 

r Ce o’ eli pas des calculs , qu’ il nous 
faut , c’eft des yeux , 

..Qui ne manquent prefqu’à perfonne. v 
Après celas chete Thalie 

Que dirais tu de nos favants, 
i Si Savanis en Chtonologie? 

Que te dirai je après fur leur Aftrono- 
; mie, 

Moi qui ne fus jamais qu’ un Berger 
. idiot , 

Qui ne fauroit monter là haut , 

. Et ne puis eraployer de Trigonome- 
trie , 

Ou r un & l’autre objet roulant in- 
ceflammeot, 

, Ne permei de fixer un angle un fcul 
ioilant ? 
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Malgré certe doublé incon (lance, 

On nous propofe unc évidencc, 

£c d’ un con magillral on en impofe 
à tous , " 

Quoiquc nous ignorions ce qui eft 'pro- 
che de nous. » 

On parie d’un ancien Sylleme de Chal- 
déc , 

Rcnversè par les Grecs , & par Pto- 
lomée » 

Qu’un Chanoine de Thorn réveilla», 
de nqs jours. 

Polir redonner enfìn à la Terre fon 
cours . 

Mais qui nous die cela avec tant d’ af- 
furance, 

Oferoit il raontrer d’ otì ces faits font 
tirez. 

Porquoi donc Copernic gardc-t-il le 
file n ce, 

i^ucant que Galilé,fur ces antiquitées? 

En cffedl le dctail de ce fameux Sy- 
fteme , 1 

Ou le trouverions nous dans -quelqu* 
ouvr^ge ancien ì 

SufRc il pour prouver que ce feroic le 
méme 

Arréccr le Soleil)6t rouler le terrein? 

Peuh 



, Pciit étrc un efpfit vain , cn fit i! ui 
Probléme , 

Qu’on étoufa d’abord lorfqu’il paruc 
au jour , 

Et qu’il ett bien honteux qu’oa voye 
de retour, ' . 

Daos ce fiecle éclairé , ou tout le 
Monde abhorrc 

Ce qu’uD féns naturel, par mille ex- 
perimens, 

Ke fa uroit démontrer à tous palpable- 
mcnt. 

Aulii bien eli ce là ce qui nous dc- 
shoQore «' 

'Mais venons au fait ma Thalie. 

•* Ne nous arrétons pas à cc fimplc cx- 
• . tcrieur. 

Nous ne fommes tous deux d’ aucun- 
ne Academie , 

Et n’ ayons point de part à foùtenir 
r erreur . 

,On nous dit , ce Syftemc eft boa 

Pour expliquer tout phenomene. 

Ah» Cc n’ eft pas uno raifoa 

Pouf deVenir Cathecumene . 

Le plus fages , les plus vaillaots 

Adrairez fur la Terre, &-fur Tonde, 

' Oflt do&c deez forc ignoraots; * 

' , Eux 
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Eux qni foiit k jamais les delices da 
" ' Monde. 

L’ Hi/lorieo plus ancien 6c des plus ve* 
rirables, 

Nous feir rapport des fentimens , 

Qui courroicnc du Ciel de fon tems: 

Et porte des garants qui font forc 
reipedlables , 

Abraham Chaldeen , Job d’ Idumée» 
Moyfe ' . 

Si templi du favoir des premiers Egy- 
ptitns , 

Font ils quelque mention d’une telle 
>, fotifc? 

Mercure, Zoroadre, on quelqun des ^ 
Ancjens 

Qui précede Hefiodc , & le Divio- 
Homere, 

Ont’ ils jamais dit mot , d’ un Syde- 
•me pareli ? 

Ccntre de 1’ Univers chacun connut 
la Terre , 

Et fir rouler au tour conllamment le 
Soleil , 

Les Aitrcs luraineux,Ies Planetes er- 
ranres 

Par les voutes du Ciel» toujour ref- 
plendiflantes» ... 

Ou 
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Ou \i nuit n’ a jamais péoétré d’ un . 
inomenr . 

Pouvoient ils rcfufer T évidcnt témoi- 
gnage; 

Sans le moindre cravers daos la fuite 
des tems, 

. De tous Ics yeux humains qui s’ élc- 
vant au C-iel, 

, Ont TU raérae grandeur, toujours mé- 
me partage, 

Aux conrtellations du lambris éternel? 

Sans que roeil au centre foit llablc , 

Cene uniformité ne fc pcut cenge- , 
voir., 

Tant qu* on voira cela il eft incontc- 
llable, 

' Q.UC nótre Globe ici ne fauroit fe 

■ mouvoir . 

. Car lournant fur fon axe, il faur rou- 
ler après 

Dars r efpace des airs, du long de 
TEcliptique , 

' Er toucher tous les ans 1’ un & T au- 
tre Tropique, “ 

. Piiifqiie fair poar cela eft ce Syfteme 
exprès. 

Cent qustre vingt millions de nos lieiics 
frangoifes , 

Eft 
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Eft le tour annuel qu' à la Terre on 
preferir. 

Or jugez fur la vue afibiblie de cent 
toifes , 

Ce qu* un fi valle tour produic ? 

' Ou n* en difeonvient pas alors que 
Ics Planctes , ^ 

Alterent comme ont volt tous leut 
difquc appàrcnt: 

Et par la méme loi on fauve les Co> 
raetes , 

Qui fe perdent enfin de vùe, en s’ éle- 
vant. 

Difiìmule qui peut telle contradiélion : 

Mais pafibus s'il ce plait aux loix de 
Fattraélion . 

Tous Phiiofophe ancien tint pour indù- 
bitable, 

Q.ue tour corp en torabant parcourt 
efpace égal , 

A* chaque égal inllant; la force inva> 
riable 

« Se confèrvaot toujours de fon poid 
primordial . ' 

Mais le grand Galilé» que le rude er- 
gotifme 

Des écoles du tems , met de rnauvai- 
fk biUQCuri 

Croit 




Croit qu’ il y va de fon honneiir, 

S’il ne renverfe enfio rancico Philo- >’ 
fophifme . 

Au déiauc de raifon il court aox ex- 
periaoces , 

Corame fi Tur Ics fens 1’ elprit ne ì’dt 
garoit 

Pour établir fes connoilTances, 

Bien plus qu’ en raifoooanc lorfqu* od 
faic ce qu’on doit. 

11 s’ embaralTe peu qu’à la vùc ^ qu’à 
r oùie , 

L’efprit né puilTe pas accoutir un mo- 

ra, cnt^ 

Son arac auflliot ravie, 

Décide corame un Roi viélorieux dans 
fon chanjp. 

ai vu dir il un corps accelerer fa chùte 
£n raìfqo triple à chaque iufiant. > 
Arifioie auflìtot fait clone la culcbute. 
Et tout r ancien favoir tombe dan$ 
le^peant. 

.11 irapofe des loix d’une date nóuvellc» 
Qui vont cmbaralTer la oet velie- 
Des cfprits le plus irapofanis. 

Les Diaix n’oIcroiDt conttedire 
La loi.que Qalilé irapofe aux corps 
torabants. . 



i 
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‘ Il faut que toùt le monde admire , 

Ce qui fait rire les Enfants. 

Nevtxjo moins colere , ou plus Tage, 
Comprend que la raifon n’y lauroit 
conibincr. 

Mais bien loin , cornine on fait , de 
jamais s* oppofer , 
li s'en ferì pour un autre ufige. 

Le fait, die il , eli condant , 

Le Corps s’accelerc eu tombant: 
Mais ce n’cft pas en confequence, 
Que la chùte triple fa puiflànce : 

C’eft que tout centre a le pouvoic 
•D’ atiirer plus ce qui I* approche. 
Corame il arrivo dans ma poche 

- A’ mon argent fans le vouloirt 

Sur ce principe , helas 1 cet babile AI- 
gebrifte , 

Se jettc à corps perdu dans Ics plus 
hauts calculs, 

' Et parrai nos Savants de lifte 
Attrappe les honneurs des plus , an- 
ciens Confuls. 

Il décide du fort de la Terre, & des 
Cieux , 

Des rapporta naturcis, du mouvemene 
poffiblc,'" 



I 
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Par fa loi d’ attradiion occulte k ooS; 
Aycux , 

Et luriuontc hardimcnt le dcrnicre 
impoflìble . 

Un homme dont le nez fc tient cntrc 
deux yeuX, 

Ennemi juré du contrade , 

Qui refpcóle fon Prince » & qui ado»* 
re fon Dieu » 

Et n’eft rien moins qu’enthoufiafte; 
Ayant répeté 1’ experience 
Au deflbus méme du terrein; 

Vint à bout par la patience , 

De coraprendro qu* il n^en cft rien : 
Qué c* ed une nrufiòn~la chùtc ac- 
celerée, 

Puifques la proportion fe trouvc ren* 
vcrfe'e 

, Des que le corps tombant paffe fqus 
r horizont . 

Le cours s’en ralicntit: il n’ y a plu5 
d’ atrraiSlion . 

Je plains Ncvton, 5c Galilce, 

Et de tant de Sa vanta la iride resof 
mée. 

On faira je le lai tonte forte d*elE>rts, 
Pour difputer terrein, & lenir en ha- 
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Lfs Savans Jufqu* à ce que la 'plus part 
foient mons : 

' Mais pour nous dementir' on aura de 
la peinc. \ 

Voltaire a fórt.bicn dit, qu’ il fòut 
apprendre à voir, ' 

' Tour corame parmf noiìs'^on àpprend 
fon laogage. • 

La feule réfradbon le fàit bien conce- 
voir. 

Qui juge fur fes yeux doit ótre inftrnit 
" - & fage. 

C cil ce qui manque fort fouvent 
A ceux qui propofent lenr Thefes, 
Avec certain air impofant. 

• Mais lailfez les dire à leur aife; ' 

Et vous voirez qu* un Eiefant 
Va devenir une punaife . 

Tout finir, re dit on , pour chacun à la 
roorr . 

'.La machine y perd fon reflòrt , 

Et tout rentre au neanc d’unc foiljlc 
pouffiere , 

Plaifirs, chagrins, & lumiere. 

A la mort tout finir , 6c finir pour 
- toujours ; 

A moins qu’en changeant de figure, . 
Qn ne pcrcé la nuit obfcure, 

“■ H I Pour 
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Pour réparoitre encor après mille ,de« - 
tours , ' ' ' 

Ed erbe , en atbre , eo fleur , en infere 
rampant , , ' 

En toat oifeau leger » en papylon 
volant, 

- 'En tour autre animai de la Terre f 
ou de Tonde, 

En fluide qui va nourrir laMer profonde. 

Et qui fàìt mémc auflì , fi par d'heureux 
hazards, 

On puifle revenir au nombre des 
Cefars? 

Ce que vous.dites la conrient bien à 
rhórdur'e 

Qjue T OD volt féparer de tout corps 
corrompu. 

, Il s’ én faut bien que la Nature * 

Succumbe au méme fort, que fon vii 
fuperflu . 

Qua ad T homme ne feroit.que fon corps 
matèrici , ' - . 

" Philoloph'é ignorant, prouve s*il eft " 
- poflìble , 

Qp’ après la mort foie injpoflìble , 

Qu’ il rede a tout humaio un ètte très ' 
réel,- . 

‘ De plaiflr» de ebagria capablel 
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• Si ta ne pronves pas > tu dis dono 
uoe fable. 

Mais tu ne prouves ticn , et ne peùs 
rien prouver. 

Qpand le £ens général témoigne le 
concraire y'' 

Sans qu’ on le puifle réprouver , 

Qjui leroit aiTez fot pour te plaire. 

De courtir le hazard d* un extréxnej 
danger ? 

Quoi! la forme du corps» fa figure , 
r image , 

Subfitlcnt quclque part,lorfque le corps 
diffout 

De toutes fes parties l’ admirable af- 
femblage : - 

. .Une médaille , un marbré, un Ta-« 
bleau, quelqu’ hifioire, 

En conferve à jamais la memoire , 

Et Tu diS que i’objct rede detruit cn‘ 
tout ? • ' 

Mais n’ed il quedìon que du corps, 
Lorfqu’on prérend parler de V homme, 
Pour demander fi par la mort, 

Tout ce qu’ il a d* humaia fe perde et 

. vfe confomme ? 

Ed ce mon ocil qui volt , ou mon ame 
attcncive 

Aux 
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' Aux traits que la lumière vieut de 
pdndre à mcs yeux : ' * - -, 

Sur un osi! arraché la peinture elTe> 
élivc 

' Non, ne s*en faii: pas moins, par 1* et 
fori lumincaux. i 

Mais volt il cet odi là ? Entend die 
r oreillc ' 

.D* un mort\ quoique le fon bondifle 
à fon tambour ? • ' 

' Sans que relprit humaìn y veille, ' 
On ne voit , on n’ entend , tour & 
aveugle & fourd. - 

C*cft fur cet efpntlà qu’ilfaut prouver, 
ma belle y 

Qu’ à la m.ort il ne refle plus rien . 
Q.U* on fouille tant qu’on veut à tra- 
vcrs la ccrvelle, ' 

AulTitót qu’ on eft mort, on n’en rc- 
' trouve point . 

On n’ en lauroit fuivre la trace , 

On n* en fauroit marquer la place j 
Od perd à la chercher tout lon tema 
& fon foin. 

^ Comment! La derniere grimace, * 
Vous dires tour d’ un coup qu* un 
efprit elle efface » 

•• — Lort 







Digiti.' od by Go()gIe 







1 - 9 » 

LorfquVil fìut ^ iongtems pour de* 
truirc le corps ? 

Décide qui voudra qni^de nous deox; 
a tort. . -, 

Mais Tur fi beau chemin, n’ arréte pati 
Bergere - . , , 

"Un cfprit pénétré par la force du vrai. 

' £n Dieu iorlqu’on te die, qu’il faut 
chercher un Pere, 

Pour en feire un Tiran, on fait rcTsw 
tréme eflàis. 

Car il tout fìnilToit à la raort, cornine 
on penfe, 

Òu feròic fa juftice , ou feroit fa bontéi, 

Le jùfte à iòn vivant a-t il fa récom- 
penfe ^ 

Voit on toujours punir tout Tiniquitél 

Non non, chete Thalie, il n’efl poins 
de milieu . 

On vit après la mort , ou qu* il u* y a ' 
point de Dieu. 

Auflì bien hos favants fc mocquent il* 
du m< nde, 

Lorlqu’ ils ofent parler de la Divinité. 

ChacuH fe forge en libertè 

L’idée d’un Dieu qu’à fes fouhait* 
réponde . 

Pou?-» 
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' Poiirvu depattifTe pM, 

Qu’il récompenfc ou non,ccn*eft pas 
lear affaire. 

Ik n’ont rien à préceodre au de là 
• De ce bas Monde fublQnaire 
Ils trembleat à l’ afpetS^ affreux de leur 
trépas , ' ’ 

Leur coeur iropenitent ne pouvant s'en ' 
foudraire , , 

’TIche de s’en didratre , helas! 

Par fe divertir & par boirc : 

Et fink par le fuicide , 

Gomme un foldat lache 8c timide » 
Si/ù fayantJ e fiacre » _va perir dans 
les cauXi 
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